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Partito NAzionaLE FASCISTA 


Il Vice-Segretario 
Roma, 30 giugno 1932-X. 


Cara Eccellenza, 


ho ricevuto in bozze la Sua grammatica, svel- 
ta, compendiosa, succinta. L'ho letta col più 
grande interesse, e, spero, anche col più grande 
profitto. 

Credo che Lei, caro Panzini, sia riuscito a 
superare una difficoltà che.:sembrava ed era ri- 
masta fino ad oggi inespugnabile; mercò Sua, la 
grammatica, la vecchia dama accigliata e grave 
dei nostri anni scolasticici mostraaltro volto, 
sereno e accogliente: non è più quella macchina 
perfezionata di pedanterie che finivano con lo 
sgretolare ed annichilire ilsenso vivo del lin- 
guaggio. La Sua grammatica con una brevità e fa- 
cilità, con una snellezza veramente ammirevoli 
riesce a fissare le regole del discorso, a sta- 
bilire — direi quasi — il galateo della lingua 
letteraria, a risolvere quei casi dubbi della 
coscienza linguistica che così spesso si pre- 
sentano tanto a chi impara a scrivere, quanto a 
chi sa o crede di saper scrivere. 

Per mia convinzione, sono contrario a dare 
l'ostracismo alla grammatica; questo in teoria. 

In pratica poi non mi era mai occorso di in- 
contrare una grammatica che non fosse, più o 
meno, meritevole di ostracismo. 

La Sua dà, finalmente, ragione al mio princi- 
pio. Mi auguro che scolari e insegnanti le fac- 
ciano la buona accoglienza che merita e che di- 
venti per essi ausilio e istrumento indispensa- 
bile. Se poi, salva la rispettabilità di ognuno, 
passerà anche, clandestina e furtiva, di sotto 
al banco del Jibraio nelle mani di qualche scrit- 
tore, non guasterà. 

Consenta, cara Eccellenza, che Le esprima la 
mia gratitudine per questa Sua originale fatica 
di artista e di maestro e che le attesti la mia 
stima cordiale. 


Firmato 
Arturo Marpicati. 


A S. E. Alfredo Panzini, = a 
853550 
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AVVERTENZA . 


Questa grammàtica è divisa in due parti: nella prima parte sono ri- 
dotte a brevità, e facilità anche di espressione, le règole principali del discorso. . 

La seconda parte risolve, o mira a risòlvere, alcune di quelle dubbiezze 
che spesso si presèntano a chi scrive. Per comodità di ricerca è stato adottato 
un òrdine alfabètico ; e sono state anche inframezzate alcune osservazioni, mo- 
deste e semplici, sull’arte dello scrìvere, più per vaghezza di dire che con 
pretesa di far da maestri. 

Potrà sorprèndere un ùnico segno di accento su le parole sdrùcciole: 
ciò per significare che le parole senza accento, sono piane; e sono la grande 
maggioranza delle parole italiane. 

Avremmo voluto distìnguere anche i diversi suoni vocali, ma ci trat- 
tenne il timore di ingombrare di troppi segni la pàgina, e poi l’efficàcia 
pràtica di queste segnalazioni non è molta per quelli che non ne hanno l’edu- 
cazione naturale o vocale da buoni maestri. E infine il difetto della buona pro- 
nùnzia dell’o, dell’e, dell’s, della 2, non deforma tanto quanto la parola nella 
quale la sìllaba animata del suo accento sia fuori di posto. 


A. P. 
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È necessària la grammàtica? C'è chi risponde sì e chi risponde no. 

Omero scrisse l’ Iliade, pare, senza grammàtica. Dante quando 
scrisse la Divina Commèdia non pensava alla grammàtica, però l’aveva 
studiata con molta diligenza. Alessandro Manzoni che usò ne i Pro- 
messi Sposi una lingua così schietta, era minuzioso osservatore delle 
cose della ìngua e della grammàtica. 

Noi avvertiamo il caldo e il freddo anche senza termòmetro ; però 
è bene averlo in casa; e così noi possiamo scrìvere e parlare anche senza 
grammàtica ; però è bene che essa vi sia. 

La presente grammàtica è limitata alle cose principali. 

Nel suono del pàtrio linguaggio ogni pòpolo sente e ama la pàtria. 

La potenza di un pòpolo fa potente e dominatore un lingudggio 
sopra gli altri linguaggi; i poeti che scrìssero grandi cose lo fanno 
glorioso ; e dalla parlata dei pòpoli potenti e dalle scritture dei grandi 
, poeti sono poi state ricavate quelle leggi le quali per comune consenti- 
mento fòrmano la grammàtica. 

E come si vèdono le bollicine dell’acqua sòrgere e salire, così sòr- 
gono e sàlgono le parole nuove che îndicano le nuove cose. Quante pa- 
role ha creato la guerra! quante l’areonàutica, l’automobilismo, lo sport, 
la moda! 

Le parole di un lingudàggio affluìscono in altro linguàggio, spesso 
con tumulto, spesso con caprìccio ; e così spesso si formano voci e modi 
deformi. 

Questo movimento torbido e tumultuoso è bene sia regolato sin dove 
è possìbile, altrimenti la Onzue nazionale viene a mancare di èrdine e 
precisione. 

La grammàtica sta a guàrdia della angua nazionale ; ma la guàr- 
dia più vera è il sentimento di dignità che ogni italiano deve avere 
anche nella parola. 
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VOCALI E CONSONANTI 


La lingua italiana, armoniosa e piana, abbonda di suoni 
vocali, e le vocali sono: a, e, i, 0, u (aiuola: l’aiuola che ci 
fa tanto feroci) (1). 

Le consonanti sono così chiamate perchè non hanno 
suono chiaro in sè, ma suònano insieme con le vocali. Le 
consonanti sono proferite con l’aiuto o delle labbra, o della 
gola, o dei denti; e perciò formano come delle parentele fra 
loro, e sono chiamate labiali, gutturali, dentali. 


Impuro = non puro, cioè in = non e puro. | 
È scritto bene inpuro? No, ma va scritto impuro. Perchè? Per- 
chè la consonante che si pronùncia con le labbra, p, vuole affine a sè 
la n. N diventa m. 
L'alfabeto in sutico era chiamato santacroce perchè preceduto da 
una croce. 
a, b, c, d, e, f, g: h, i, J. k, l, m, n, 0, P. qs FT; 8, t, u, Vv, x, Y, Z. 
j, k, x, y, w sono lèttere usate per scrìvere parole latine o stra- 
niere (2). 


* 


.. . (1) L'o e l’e hanno due suoni, l'uno aperto, l'altro chiuso: caffè (aperto), perchè 
(chiuso); pesca (frutto, è suono aperto, pesca, il pescare, prèndere pesci, è suono chiuso: 
oro (aperto), mosca (chiuso). E così le consonanti s e z hanno due suoni, l’uno dolce, 
l’altro aspro. Per chi è toscano questi suoni vèngono naturali; ma per gli itgliani di al- 
tre regioni non è facile apprèndere per grammàtica l'esatta pronùncia. Chi desidera que- 
sta precisione, consulti il Dizionario del Petrocchi, informato a toscanità fiorentina, nel 
quale dizionàrio l°s e 2 dolci sono scritte con le lèttere lunghe / € 3: ls e'3 aspre sono 
scritto con le lèttere corte s e 3. 

(2) Nelle guide, nelle carte geografiche, negli orari, il nome straniero si impone 
con la sua scrittura e suono locale. Soltanto alcuni nomi più noti hanno storicamente 
acquistato forma italiana, come Londra, Parigi, Vienna, Berlino, Mosca, Colònia, Am- 
burgo, Francoforte, Lubecca, Varsàvia, Zurigo, ecc.; ma anche qui è bene aggiùngere il 
nome con la scrittura locale. London, Paris, Wien, Berlin, Moskva, Bruxelles, Hamburg, 
Liibeck, Koln, Frankfurt, Warszawa, Leningrad, Sòfia, Instambul, Ziirich, ecc., e, pur 
troppo, Split, Spàlato. 

‘Pur troppo per i paesi dell’Asia e dell’Africa noi ci serviamo ancora e con de- 
plorèvole incertezza, di scrittura inglese o francese. Così dal francese Chine, noi una 
volta, scrivevamo China invece di Cina. A questo grave inconveniente pone rimèdio la 
Grande Enciclopedia Italiana. 


ORTOGRAFIA 


Ortografia, cioè la corretta scrittura delle parole, è 
una spècie di convenzione che si è venuta perfezionando 
col tempo. 


La unità ortogràfica è un vàlido aiuto all’unità della 


lingua nazionale. 
— Accenti. (1) 


Le parole di una sola sìllaba (monosìllabi) si scrìvono 
senza accento va, fa, qua, Po, me, re, ecc. 

Alcuni monosìllabi in dittongo però si scrìvono con 
l'accento per effetto di uso, ed anche per mèglio far capire 
che l’accento cade su la seconda vocale del dittongo: ciò, 
può, già, giù, più, ecc. 

cuni monosiìllabi si scrìvono con l’accento quando 
hanno un senso, senza accento quando ne hanno un altro. 
Questa convenzione è così rispettata che il non seguirla 
si consìdera errore: 


Sì (affermazione, così) Si (pronome, questo si com- 
prende) 

È (verbo, Dio è buono) E (congiunzione, tu e io) 

Nè (negazione, nè io, nè voi) Ne (pronome, ne sai niente?) 

Dì (giorno, buon di) Di (preposizione, di me) 

Dà (verbo, dà a me) Da (preposizione, da me) 


Chè (= perchè). Poco usato. Che (pronome e congiunziò- 
ne, so che tu sei buono) 
Là (quando ìndica luogo, La (artìcolo, la mamma). 
va là), cioè lontano, men- i 
tre lì ìndica luogo vicino. 


(1) In alcuni dizionari (Petrocchi) è messo l’accento su tutte le parole sdrùcciole, 
e così è stato fatto in questa gràmmatica, come è detto nell’Avvertenza. Così diventa 
inùtile scrìvere: ancòra, subìto, capitàno, — come molti fanno —, per non confòndere con 
ancora sùbito, càpitano, ecc. 


uit 


Sè (pronome, ognuno pensa Se (quando ìndica condizio- 
a sè — ma se stesso senza ne, se verrai, mi farai pia- 
accento). cere). 

Qui e qua senza accento. Era d’uso quì e quà nelle vècchie 
stampe, ora non più. 


Dèi (divinità). Dei (preposizione ‘articolata) 
'. Danno (verbo). —_ Danno (nome). 
Apòstrofo. 


Apòstrofo, vuol dire come uncinetto rivoltato, e si usa 
per segnalare nelle scritture l'annullamento (elisione) di una 
o più lèttere in corrispondenza a quell’annullamento che già 
facciamo con la voce al fine di evitare un cattivo suono 
(iato = apertura di bocca). Se anche scrivo lo uomo, con 
la voce io pronùncio l’uomo. 

Questo segno dell’apòstrofo cominciò a usarsi nel se- 
colo XVI. È una Pisco convenzione ortogràfica, ma un 
po’ complicata! 

Scriverò meglio la amo, che l’amo, se mi riferisco a 
donna per non confòndere col maschile. Scriverò le età e 
non l'età, per non confòndere singolare e plurale. 

Scriverò: ci insegue e c’insegue, ci era e c’era. Ma non 
scriverò c’odia (che suonerebbe còdia), ci udì e non c’udì 
(che suonerebbe cudì), ci ama e non c’ama. 

Un sì apòstrofa solo davanti al femminile: un’ànima. 

Gli davanti a nome cominciante per i: gl’ingegni (ma 

lì astri e non gl’astri). 


ni _ Se, raramente è apostrofata. 


Questo, al plurale si apòstrofa più raramente che non 


al A en e ciò per ragione di chiarezza. Questi anni e 
. non quest’anni. 


Da si apòstrofa in fin d’allora. Casa da affittare e non 
d’affittare. 


Gli antichi scrittori apostrofàvano con certa audàcia che oggi non 
usa più. Perch’io, c’altri = che altri, c'odo = che odo, dovrebb’èssere, ecc. 


-— 10 — 


In poesia si fa quasi sempre l’elisione, ma non sempre la si scrive. Torna 
a fwrir la rosa, suona come torn’a fiorir la rosa. 


Chi vuole imitare nella scrittura la parlata toscana, 
scrive ne’ per nei, su’ per sui, de’ per dei, ecc. Così fece il 
Manzoni quando andò a risciacquare in Arno i suoi Promessi 
Sposi. Ciò non è òbbligo nè règola! 

l'o’ = togli, ve’ = vedi, te = tieni, di = dici, fe = 
fece, vo” = voglio (vo = vado), po’ = poco, mo’ = modo, 
e’ = egli; i° = io sono troncamenti, segnati con l’apòstrofo 
per ragione di chiarezza (1). 

I toscani tròncano anche mio, tuo, suo in mi’, tu’, su’ (il mi’omo) 
e scrivendo, sègnano con l’apòstrofo. Così i toscani fanno gli imperativi 
fai, stai, dài, invece di fa, sta, da, e perciò, scrivendo, tròncano in fa’ , sta’, 


da’ (sta’ cheto). Ma chi usasse tali modi, sembrerebbe affettato. 


Apòstrofo in fine di riga: generalmente si insegna 
che in fine di riga non può stare una parola apostrofata; 
vero è che valenti scrittori e stampatori non èbbero riguardo 
di lasciare la parola apostrofata in fine di riga. Non è bello 
divìdere in fin di riga Di -o, mi -o, anche se le due vo- 
cali appartèngono a sìllabe differenti. 

I nùmeri in fin di riga è bene non divìderli perchè 
può nàscere confusione. 


Troncamenti. 


Nel parlare accade di tògliere ad alcune parole l’ùl- 
tima vocale o anche tutta la sìllaba: doman l’altro, ren- 
der pan per focàccia, ben detto, mal fatto, capitan Fracassa, 
Gian Pàolo, e coi verbi: dan, van, fan, andar, ecc. Ebbene, 
come si tronca nel parlare, così si tronca nello scrìvere. 

Se la parola tèrmina con due consonanti, una di esse 
cade insieme con la vocale: potran(no), van(no), caval(lo), ecc. 

Bello si tronca in bel davanti a consonante (bel libro). 

Plurale bei (bei libri) e belli o begli (begli uòmini). 


(1) Pro’ = prode, antico troncamento, pro =vantàggio 


i 


Bel specchio, bel stùpido si può dire? Non si potrebbe, 
ma per cattivo uso si dice. 

Grande si tronca in gran, al singolare maschile e davanti 
a consonante (gran libro). 

Gran libri, gran dama, gran stùdio si può dire? Non si 
potrebbe, ma si dice. Però si dice granduca granduchessa. 

Il pronome quello si tronca come bello, (quel, quei, 
quegli), cioè quello e bello si compòrtano come gli artìcoli lo 
(plurale gli), il (plurale 3). 

Santo si tronca in san, san Pietro (però sant’ Antònio 
davanti a vocale, e in questo caso è elisione e non tronca- 
mento). 

Santo Stèfano, e nell’uso anche san Stèfano. 

‘ Pover’uomo è elisione. Pover manuale è troncamento 
poètico (Carducci). 

Fra = frate, davanti a nome pròprio che comìncia per 
consonante fra Michele (o frate Michele). Suor = suora (suor 
Geltrude e suora Geltrude; suor Apellàgia e suora Apellàgia). 


Dittonghi mòbili. 


Uo e ie: sono chiamati dittonghi mòbili. (Dittongo è 
suono di due vocali pronunciate insieme: pieno. Pia, in- 
vece, non è dittongo). 

Uo e ie sono chiamati dittonghi mòbili, perchè quando 
su di essi non cade l’accento, si semplificano in o ed e: 
scuola e scolaro, igiene e igenista, siedo e sedevo, cielo e 
celeste, ecc. 

Questa règola bisogna intènderla con buon senso. 
Quell’u e quell’e hanno l’uffìcio di dare gràzia alla parola. 
I toscani dìcono bono, core, omo, scola, ecc. ma nelle al- 
tre parti d’Itàlia si dice buono, cuore, ecc., ed i migliori 
scrittori sì attèngono a questa norma. 

referisce dire giaggiolo, fagiolo, gioco, ecc., (evidentemente per 


evitare i brutto suono uo); e si dice nuovo e novo, ruota e rota, fuoco e 
foco, ecc. Piede fa piedino e piedone. Ma si dice pedina, pedone (chi va a 


e E 


iedi), dieci fa diecina, decina e dècimo. Pietra, pieve, piega, pieno, pietà, 
leto, consèrvano il dittongo anche nei derivati su cui non cade l’accento. 

Nei verbi muòdvere, scuòtere, percuòtere, riscuòtere, si dirà moveva, 
moverò, percotevo, scotessi, ecc., perchè l’accento non cade sul dittongo. 
Ma si dice mossi e mosso; scossi e scosso, ecc., benchè l’accento cada sul 
posto del dittongo. 

Vuotare, nel senso di evacuare, conserva di sòlito l’uo per distìnguere 
questo verbo da votare = dare il voto. 

Voto (= promessa) è distinto da voto (o vuoto = vacuità) dal suono 
chiuso dell'o. i 


IL NOME, IL VERBO 
E LE ALTRE PARTI DEL NOSTRO DISCORSO 


Come il corpo umano è composto di molti òrgani; 
cervello, cuore, stòmaco, vene, artèrie, ecc., così il ragio- 
namento dell’uomo è formato di diverse parti. 

Due di queste parti sono le principali: nome e verbo. 

Il nome è la parola che fa conòscere e distìnguere una 
persona, una cosa, un'idea. Perciò il nome è maschile o 
femminile, singolare o plurale, pròprio (Roma); comune 
(città); concreto, cioè che esiste per i nostri sensi, (uomo); 
astratto, cioè concepito con l'intelligenza, (la bontà), quasi 
l'essenza che si ricava dall'uomo gentile e pietoso. 

Il verbo esprime la vita, l’azione della vita. Questa vita 
e questa azione è cosa tanto importante che la parola verbo 
significò saggezza, e anche Dio. | 

Il nome è come la làmpada, il verbo è la luce. Senza 
luce, che vale la làmpada? I 

Ogni verbo sottintende l’esistenza, cioè èssere: quindi 
lo amo = to sono amante. te 

Il verbo avrà variazioni secondo che esprime la vita 
nel presente, nel passato, nel futuro. 

Queste e altre cose del verbo saranno dette più avanti (1). 


(1) Nella anàlisi logica invece che verbo, si dice predicato che genericamente vuol 
dire ciò che si prèdica o dice del soggetto. Io amo; io soggetto, amo predicato, il quale 
poi è scomposto in sono amante, cioè io SOERettO: sono verbo per eccellenza, detto anche 
còpula, e amante participio, o aggettivo del predicato. 


MARIE: (SUSE 


L’articolo è una pìccola parola che serve a distìnguere 
il maschile dal femininile (il cantante, la cantante) e aiutato 
da alcune particelle di, a, da, (per, con, su, ecc.) detèrmina 
l’azione del verbo (io vado alla città, io vengo dalla città). 

L'aggettivo è la parola che si congiunge al nome quando 
è necessàrio far capire le sue qualità (biondo era e bello e di 
gentile aspetto). Si usa anche per dare bellezza e forza; ma 
bisogna farne buon uso altrimenti non si dà nè bellezza 
nè forza. 

Il pronome è una spècie di sostituzione del nome per 
non ripètere sempre la stessa parola. 

Vedi la bèstia per cui io (Dante) mi volsi (volsi me = Dante). 

Aiùtami da lei (dalla bèstia), famoso sàggio, 

Ch’ella (la bèstia) mi (a Dante) fa tremar le vene e i polsi. 


Le altre parti del discorso sèrvono ad indicare speciali 
condizioni di tempo, di azione, di sentimento, di dipendenza 
o indipendenza fra le vàrie azioni. 


Alcun non può saper da chi sia amato 
Quando felice in su la ruota siede. 


Queste altre parti del discorso si chiàmano: avvèrbio, 
congiunzione, preposizione, esclamazione, e sono invariàbili. 
Nove di nùmero, dunque, sono le .parti del discorso. 


ARTICOLO 


Questa parolina vuol dire « pìccola articolazione » ed è 
più diffìicile che non si creda. 

Gli artìcoli sono: il, î; lo, gli, per il gènere maschile, 
la, le, per il gènere femminile (1). 

Il libro (davanti a consonante), l’amore (davanti a vo- 
cale), lo stùdio (davanti a s seguita da consonante, detta 
s impura), lo zero (davanti a 2). 


(1) Esiste in latino, in greco, in tedesco un altro gènere, il nàutro, cioè non ma- 
schile e non femminile. Alcune parole in italiano si pòssono considerare come neutre: 
questo è vero. 


ce 


L’artìcolo serve a determinare il gènere (il parente, la 
parente) e qualche volta anche il nùmero, se il nome è in- 
variàbile (il re, i re; la età, le età). 


Perciò le età e non l’età, se no si confonde col singolare. 


L’artìcolo specialmente serve in composizione di al- 
cune particelle (di, a, da, in, su, con, per) le quali si pòssono 
considerare come perni snodati sui quali le parole si muò- 
vono, si vòltano in tutti i sensi, si avvicìnano, si allontànano 
secondo le necessità dei rapporti fra loro, pròprio come le 
articolazioni del bràccio e della gamba nel corpo umano (1). 

Idroplano nel mare, idroplano sul mare, idroplano dal 
mare. 

Sono tre rapporti differenti. 


PROSPETTO DELLE PARTICELLE O PREPOSIZIONI ARTICOLATE 


MASCHILE FEMMINILE 
pm io rr ur 
davanti davanti davanti davanti davanti 
conson. vocale gsimpura oz conson. vocale 

sing. del dell’ dello della dell’ 
di | piu dei degli delle 
sing. al all” allo alla all’ 
È plur. ai agli alle 
a sing. dal dall’ dallo dalla dall’ 
s plur. dai dagli dalle 
sing. nel nell’ nello nella nell’ 
in | plur. nei negli nelle 
sing. sul sull sullo sulla sull’ 
SE Dias sui sugli sulle 
sing. col coll’ collo colla coll 
Son plur. coi ( cogli colle ) 
sing. I] 
per | piu (pei) 


fra tra (separate dall’artìcolo). 


La scrittura collo (con lo), colla (con la), cogli (con gli), pella (per la), pelle (per le), 
sono da evitare perchè si la con altre parole (la colla, la pelle). 


(1) Il latino non aveva artìcoli, ma cambiava la finale del nome (pater = il padre, 
patris = del padre). 


cei 


Quando si usa e quando non si usa l’artìcolo? Per noi 
è fàcile perchè cosa naturale, per uno straniero è difficile! 

Si usa quando si vuole determinare: dammi il libro, 
cioè quello che sai. 

Il nome pròprio maschile è senza artìcolo (Carlo, e non 
il Carlo, come dìcono a Milano. E così nome e cognome 
Carlo Cattàneo; e non il Carlo Cattàneo) (1). 

E il cognome? Il buon uso domanda l’artìcolo (il Man- 
zoni). Però è notèvole la tendenza dell’italiano moderno a 
tralasciare l’articolo davanti al cognome. Se poi il cogno- 
me acquistò forza quasi di nome, non si mette l’artìcolo 
(Garibaldi) (2). 

sopranomi sono preceduti dall’artìcolo, come si legge 
nei clàssici e come usa il pòpolo. 
I nomi propri di donna, se usati familiarmente, hanno 
per lo più l’artìcolo. 


È la Tittì come una passeretta, 
Ma non ha penne per il sun vestire. 


Una donna illustre, no. 
Intanto Ermìnia in fra le ombrose piante.... 


Si dice per certi particolari nomi stòrici: Lorenzo il Magnìfico, Fi- 
lippo il Bello, Carlo il Temeràrio, Catone il Vècchio, Plìnio il Giòvane, 
Giovanna la Pazza, Isotta la Bionda (cioè che fùrono famosi o distinti 
per le qualità espresse dall’aggettivo). i 

Non si dice i Dei, ma, benchè cominci per consonante, si dice gli 
Dei (dei Dei, ai Dei darebbe brutto suono), e così si dice per lo più, per 
lo meno. 

Lo, davanti a nomi comincianti per consonante, è ancora in uso in 
certi dialetti meridionali. 

i Si dice il tu, il lei, il voi, nelle tìpiche espressioni, dare del tu, del voi, 
del lei. 


1) Il Dante vuol dire il libro di Dante. È un’ellissi (omissione). 

2) Però non è réègola fissa. I pa ST di donna ricèvono sempre l’artìicolo per evi- 
tare l'ambiguità, la Stampa, la Serao, la Eliot, la Sand, ecc. 

In antico si usava, in taluni casi, dare desinenza femminile al cognome, come ta- 
lora usa il pdpolo, la Borromea, la Morosina, la Trona, e ciò avveniva più di frequente 
nei casati illustri. Le campane, in antico, avèvano il loro nome e questo era preceduto 
dall’artìcolo, la Marangona, e così le torri, l’Asinella, la Ghirlandina, e così le navi, la 
Lèpanto, la Morosini. 
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Non è ben detto l’uomo il più bello, che è modo frartcese, ma si deve 
dire italianamente l’uomo più bello o il più bell’uomo. Non màncano però - 
esempi in contrario, quando si vuol ottenere un maggior rilievo dell’idea: 
l’uomo il più felice di questo mondo, dice il Manzoni. 

Davanti a più momi, diversi per gènere, nùmero e senso, o si ripete 
l’artìcolo o non si mette affatto: i monti e le valli; le speranze e i desideri, 
oppure, monti e valli, speranze e desideri. Ma se i nomi hanno senso press’a 
poco uguale ovvero sono di uguale gènere e nùmero, di sòlito non si ri- 
pete l’artìcolo. 

I nomi propri di città e villaggi non hanno artìcolo (Roma, Lon- 
dra, ecc.). 

Fanno eccezione: fa Spèzia, la Miràndola, il Càiro, la Mecca, l’Aia, 
(PIncisa, il Galluzzo, l’Impruneta, ecc.). 

I nomi delle regioni, stati, fiumi, monti, ìsole, laghi, hanno, di sò- 
lito, l’artìicolo, ma pòssono anche usarsi senza di esso: 

l’Itàlia, la Spagna e anche Itàlia e Spagna. 

Dovrà però dirsi: il Mèssico, il Perù, l’Îndia, il Bengala, le Baleari, 
Elba, il Giglio, la Capraia, la Gorgona, e in gènere quei nomi che dénò- 
tano i gruppi insulari. 

Invece Malta, Cipro, Corfù, Càndia, Pròcida, Ìschia si ùsano senza 
artìcolo. 

Si dice al singolare, conforme l’uso fiorentino, mio padre, tua madre,. 
suo fratello, meglio che: il mio padre, ecc. 

Si dice: Sua Maestà, Sua o Vostra Altezza, o Eminenza, o Paternità, 
senz’artìcolo, e in ciò avverte l’orècchio. 

Si diceva una volta: Monsignore il re, Madama la regina, come oggi 
si dice: Sua Maestà il re, la regina. 


Per esprìmere una cosa o una persona in modo inde- 


terminato, noi adoperiamo: 
r il maschile: 2 (1) S davanti consonante o vocale 
pe Core: uno davanti s impura o z (2) 


s <:].. UNA +» davanti consonante 
per il femminile: n (o una) davanti vocale 


(un’ànima, sempre con l’ar pstrofe perchè è elisione di una ànima). 
Per indicare il plura:e indeterminato, siccome non c’è uni, une 
come artìcolo, così si dice, alcuni, certi. Esèmpio: conesco alcuni, o certi 
giòvani. E più comunemente si dice dei giòvani; cioè la preposizione di 
insieme con l’artìcolo serve per esprìmere indeterminatezza: tu vai con 
dei giòvani poco buoni. Questa maniera di dire è comune, ma non è molto 
elegante. Dicendo: tu vai con giòvani ecc. dirai meglio e più sèmplice. 


(1) Su l’artìcolo determinato e indeterminato, e se uno è aggettivo numerale o ar- 
tìcolo, si potrebbe fare una lunga questione: ma non è il caso. 
(2) S impura, cioè seguita da consonante (uno spazio). 
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L’indeterminatezza si esprime appunto anche col solo nome, senz'altro: 
vidi gente alla riva di un gran fiume. 
Però quando si dice: mi dia del pane, vorrei della frutta, non è inde- 
terminatezza perchè vuol dire una parte, un po’, e la preposizione del, 
della assume in questo caso l’uffìcio di avo partitivo. 


DECLINAZIONI DEI NOMI 


Declinazione di un nome vuol dire modificazione del 


nome secondo che esso è singolare o plurale, maschile © 
femminile. ‘ 
Non tutti i nomi si compòrtano nello stesso modo. 
Osservando questi diversi comportamenti, i nomi si 
pòssono raggruppare in quattro declinazioni. Ra 


Prima declinazione. 


Singolare a, plurale e. 

La vocale a ìndica il gènere femminile (mamma); 
oppure quelle cose che noi consideriamo femminili (mela, 
pietra). DISSE, | 

Molti nomi però tèrminano in a, e sono invece ma- 
schili (papa, poeta). | 

Questi maschili in a al plurale tèrminano non in e, 
ma in i (papi, poeti). 

Ma nomi come artista, pianista, pòssono èssere e di 
uomo e di donna, e al singolare non si distinguono. E allora 
viene in aiuto l’artìcolo (il pianista, la pianista). 

I seguenti nomi sono al plurale uguali al singolare: 


Boia, vaglia (il), pària, (servo), Giuda (traditore), balilla (pìccolo 
fascista), nonnulla (cosa da niente), ecc. 

Duca, duchi (grado di nobiltà) e duci (capitani): ma in questo si- 
gnificato, nel singolare, si dice comunemente duce. — Tema e temi (la- 
voro, dissertazione). La tema (voce poètica, senza plurale, il timore). 
| Alcuni’ nomi, in a, ed e al plurale, ìndicano indivìdui, solitamente 
maschili: guida, sentinella, spia, scolta, recluta, guàrdia. 
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| Enea, Elia, Epaminonda, Leònida, Pelòpida, sono illustri, antichi 
nomi propri maschili. 

Alcuni nomi sono soltanto femminili perchè, di sòlito, sono uffici 
femminili (bàlia, mammaha, stiratrice e stiratora). 


I nomi che al singolare términano in -cia e -gia, come 


fanno al plurale? spiagge o spiaggie? bilance o bilancie? 


goccie 0 gocce? 

Quell’i è inùtile perchè non v’è bisogno del suo aiuto 
per fare dolce il suono che è già dolce di ce e ge. 

E'così si scrive comincerò e non comincierò. 

Una spècie di règola, anche se poco osservata, sarebbe 
questa: i nomi che al singolare tèrminano in -cia e -gia — 
si intende non accentato — pèrdono la vocale i “quando la 
c ela g sono precedute da consonante: lancia, lance; gòccia, 
gocce; sdggia, sagge; piòggia, piogge; quèrcia, querce, ecc. 
Consèrvano la vocale i quando la c ela g sono precedute 
da vocale: sòcia, socie; acacia, acàcie; règia, regie; audà- 
cia, audàcie; camìcia, camìcie; (càmice è la sopraveste sa- 
cerdotale). Provincia invece fa provincie; grèggia = grezza, 
rozza, fa grèggie, altrimenti si confonderebbe con gregge 
= armento ; la règgia, le règgie per non confòndere con regge 
dal verbo règgere. 


Seconda declinazione. 


Singolare o, plurale i. 

La vocale o ìndica il gènere maschile (uomo) e quelle 
cose che noi consideriamo maschili (melo, pero) (1). 

Tutti i nomi della seconda declinazione sono maschili. 

Fanno eccezione: mano, la mano; eco, la eco (0 l’eco), 


‘perchè in antico immaginata come una dea: ma al plurale 


gli echi; dinamo = màcchina elèttrica (plur. uguale al sin- 
| golare); virago = donna virile (senza plurale); Imago = im- 


(1) I latini, i invece, consideràvano gli àlberi come femminili, perchè gènerano 
frutta. Il maschile e il femminile degli èsseri non animati non sempre sono tali fra lin- 
gua e lìngua: il fiore in italiano, la pari in francese. 
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màgine, voce poètica (senza plurale); Saffo (poetessa greca); 
Cloto, Atropo (divinità della morte, immaginate come donne): 
Clio (musa della stòria), Calipso (pìccola dea), Érato (musa), 
(Auto la automòbile, ràdio, moto, la motocicletta) (1). 

Quanto al plurale dei nomi in -io bisogna distinguere : 
se l’accento cade sull’i, allora al plurale vanno due i, 
(zio, zii), un i perchè la sìllaba accentata non si perde, l’al- 
tro è per segno del plurale. E così io uscii dal verbo uscire, 
gli usci = le porte. LI 

Se l'accento non cade sull’, allora basta per il plu- 
rale il semplice ?. (gli studi, tu studi). 


Molti però per evitare confusione, scrìvono il plurale di questi nomi 
in -io con due i (gli studii, per non confòndere con tu studi: e così: è prin- 
cìpii, per non confòndere con i prìncipi, plurale di prìncipe oppure con 
tu principi). 
| Altri poi, invece dei due i, mèttono una sola È con l’accento cir- 
conflesso (gli sas altri poi sèìguono una maniera antiquata e ùsano 
la j lunga (gli studj). 

Questa varietà di scritture non è bella. 


I nomi che al singolare tèrminano in co e in go, come 
fanno al plurale? 

Il suono forte del singolare desìdera rimanere forte 
anche al plurale, e perciò stòomachi, mànichi, funghi, diàlo- 
ghi, catàloghi, ciechi, chirurghi, càrichi, vàlichi, stràscichi, ecc. 

Questa è la disposizione prevalente, ma con molte 
eccezioni, come mèdici, equìvoci, greci, chièrici, mònaci, erè- 
tici, spàragi, ecc.; e anche incertezze come parroci (e pàr- 
rochi), magi (i sapienti d’oriente) e maghi (gli operatori di 
cose sopranaturali), porci, (e porchi), tràffichi e traffici, prà- 
tici e pràtichi, selvatici e selvatichi, ecc. 

Gli aggettivi in -ico fanno -ici: benèfici, magnìfici, nòr- 
dici, idèntici, ecc. 

I nomi di orìgine greca, in -òlogo, indicanti per lo più 
scienziati, tèrminano comunemente in -òlogi : sociòlogi, teò- 
logi, filòlogi, fisiòlogi, ecc. 

(1) Auto, moto, foto = fotografia, z00 = giardino zoològico, sono abbreviazioni di 


foggia straniera e recente. Altre abbreviazioni sono: tram, caccia = cacciatorpediniera, 
eo = aereoplano. 
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Terza declinazione. 


Singolare e, plurale i. Comprende nomi maschili e 
femminili, e l’artìcolo è quello che fa capire se il nome è 
maschile oppure femminile (il pane, la fame). 

Poche parole: canìzie, effigie, progènie, càrie, spècie, 
sèrie (la), barbàrie, hanno il plurale uguale al singolare, ma 
il plurale è usato di rado. | 

Mòglie al plurale fa mogli; superfìcie, fa superfàcie. 

I moderni scrìvono anche le superfici da un singolare superfice, ma 
è scrittura meno buona (latino superficies); e così scrìvono facente, suffi- 


conte per faciente, sufficiente, che è più conforme al latino (faciens, suffi- 
ciens). 


Si dice: il trave e la trave; il fonte e la fonte; il fine 
(scopo) e la fine ; il càrcere e la càrcere ; il gregge e la gregge, 
ed altri (1). La cènere, il resìduo della combustione; ma del 
corpo umano, si dice piuttosto il cènere. Al plurale, le cè- 
neri in tutti e due i sensi. 


Quarta declinazione. 


Raggruppiamo in una quarta declinazione quei nomi 
maschili e femminili che nel plurale sono uguali al singolare. 
Essi sono i seguenti: 

1) Nomi con l'accento in fine (virtà). 

2) Nomi di una sillaba sola (re). | 

3) Nomi della scienza che al singolare tèrminano in i; 
questi nomi sono femminili (tesi, eclissi, andlisi). 

Si pòssono considerare della quarta declinazione anche: 

a) i cognomi: i Savdia, i Bentivoglio, i Colonna (che 
di sòlito non vàriano al plurale. Però anche qui non v'è si- 
cura règola. Dipende dall’orècchio e dall’uso). 


(1) Ma v'è sempre qualche sfumatura di significato. 
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b) i nomi che tèrminano in consonante, e sono nomi 
di gènere maschile per lo più stranieri ormai accolti dal- 
l’uso: bazar, tram = tranvai, hétel (= ostello, abusivo per al- 
bergo), tunnel (voce caduta in disuso: oggi galleria, traforo), 
gas, àlcool, sport, film, bar. È pròprio inùtile e servile mèt- 
tere la s per fare il plurale: sports. 
| €) i nomi composti di un verbo e di un nome: il 
portafogli, il portapenne, il portabandiera, il portalèttere, il 
guardarobe. 
Per questi nomi VOEROHE un po’ difficili, vedi pà- 


gina 26. 


Maschile e femminile del nome. 


Siccome la desinenza o serve per il maschile, e la de- 
sinenza a per il femminile, così in certi nomi mutando o 
in a, si forma il femminile ( figlio, figlia). 

Questa a è tanto sentita dal pòpolo come segno del 
femminile, che si ode spesso dire: un’inglesa, una francesa. 

Un pìccolo nùmero di nomi forma il femminile in -essa 
(oste, ostessa); ma oggi che la donna tende a parità con 
l’uomo, così tende a parità anche nel nome o in tìtoli nuovi 
per donna, e troviamo avvocato, dottore, mèdico, professore, 
detto anche di donna; non però così dice il pòpolo, che 
rimane fedele alla terminazione essa. 


Si trova anche poeta per poetessa, ma non è pròprio bello. 


Il maschile in -tore fa il femminile in -trice (attore, at- 
trice). x 
Pochi nomi, ma di uso molto comune, hanno due forme: 
una per il maschile, l’altra per il femminile: 
 Màschio, fèmmina. 
. Uomo, donna. 
Marito, moglie. 
= Padre, babbo, papà; madre, mamma, mammà. 
Compare e comare. 
Fratello, sorella (da cui poi frate, suora). 
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Cèlibe (scapolo), nùbile (zitella). 

Gènero Clio marito della figlia, rispetto ai genitori di questa), nuora (la 
moglie del figlio ga rispetto ai genitori di questo). 

Messere, nna (voci antiche per signore, signora), e per subli- 
mità, cioè antonomàsia, Madonna, la Signora, madre di Cristo. 

Bue, vacca (vaccina, mucca, voci più decorose). 

Cavaliere, dama. 

Porco e pare, o maiale), scrofa, troia (voce plebea). 

Gallo, gall 

Montone (o sica pècora. 

Cavallo, (cavalla) o giumenta, (alfana, voce antica). 

Dio, Dea (in senso non cristiano); re, regina; eroe, eroina. 

Cane, cagna. 

Cavaliere, amàzzone. 

I nomi di alcuni animali, dei pesci, degli uccelli, degli insetti, non 
sempre sono distinti in maschili e fem . 

Si dice, è vero, il serpe e la serpe, il pàssero e la pàssera, il ranòcchio 
| e la ranòcchia, ma ciò non ìmplica distinzione di sesso. 

Occorrendo distìnguere, si aggiunge maschio o IRR volpe 
màschio, volpe fèmmina. 


I nomi in e della terza declinazione si distinguono — 
come già fu detto — per mezzo dell’artìcolo se sono ma- 
schili o femminili (il nepote, la nepote). Automòbile è stata 
battezzata femminile dopo non poche incertezze. Fronte 
(della battàglia) è maschile, benchè nel buon italiano fosse 
femminile, ma ha prevalso il francese le front. 

Sono pure distinti dall'articolo quei nomi in a, i quali 
pòssono èssere maschili e femminili (il pianista, la pianista), 
come già fu detto. 


I nomi di città e di ìsole sono considerati femminili, qualunque 
ne sia la desinenza: si sottintende le parole città, ìsola, e simili (bella 
Nàpoli, industriosa Milano). (In un Milano, dice il Manzoni: in una 
città come Milano). 

Fanno eccezione: il Càiro, l’Havre (le Havre). 

I nomi dei fiumi, laghi, monti sono di règola maschili, anche se 
tèrminano in -a: si sottintende le parole fiume, lago, monte (il Volga, 
al Mella, l’Adda, il Garda, lo Spluga, l’Imalaia). Abbòndano però le 
eccezioni, dovute a cause antiche, particolari dei luoghi, o per attrazione 
della desinenza in -a (la Dora, la Stura, la [Piave ora il Piave], la Fal- 
terona, la Maiella, le Alpi, le Cevenne, ecc.). 

I nomi di piante sono maschili (il pero, il melo, il pino, il noce, l’a- 
ràncio, ecc.). Alcuni sono femminili, come quercia, vite, palma. 

I nomi dei frutti sono invece femminili (la pera, la mela). 


ì 
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Pomo vale frutto in gènere; detto per mela, è idiotismo dell'alta Ità- . 
lia. La pina (o pignolo) (1), la noce, l’arància (o aràncio), il banano, la 
banana (frutto). 

Fico, cedro, ananasso, pistàcchio, limone, ìndicano tanto la pianta 
quanto il frutto. 

Per alcune piante, il nome del frutto è diverso da quello dell’àl- 
bero: quèrcia, ghianda; alloro o làuro, bacca @ còccola; vite, uva; palma, 
dàttero. 


AGGETTIVO 


Aggettivo vuol dire sali aggiunta al nome (vedi pà 
gina 13): l'azzurro Adriàtico (ma l’acqua dell’Adriàtico è 
piuttosto amara, perciò. un nostro poeta chiamò amaro 
questo mare, anzi amarìssimo; per ragioni che c’èrano al- 
lora e che dùrano ancora). 

Siccome l’aggettivo è al servìizio del nome, così è fem- 
minile o maschile, secondo che deve èssere unito a nome 


femminile o maschile (rosa odorosa, giglio odoroso). 


Per una naturale simpatia, l'aggettivo ha preso le terminazioni a 

il femminile, o per il maschile ve sono i più), oppure e (maschile e 
femminile), Uomo gentile, donna gentile, uòmini gentili, donne gentili. Ciò 
per noi è fàcile, ma per lo straniero quel donne gentili è difficile, e c'è 
caso che dica donne gentile. 


Una certa difficoltà comìncia anche per noi quando 
si tratta di concordare due nomi di gènere differente con 
il loro aggettivo. 

Se i due o più nomi sono di persona, prevale ban 
maschile: il sarto e la dt commossi e QUA non tro- 
vavan parole. 

Se si tratta di cose o nomi astratti, sora sì cerca di- 
sporre l’aggettivo in modo che concordi col nome più vi- 
cino: il gìglio e la rosa odorosa, prati e selve vastìssime, o 
vastìssimi prati e selve. La virtù e il gènio italiano, oppure 


(1) Pinolo, pignolo, pinòcchio è il seme del pinus pinea. 
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si può adoperare il plurale maschile: lo sguardo e la fàccia 
stravolti (Manzoni). 

Si dirà: lo stùdio delle lingue italiane e greche? No, ma 
dirai: italiana e greca per ragione evidente di buon senso. 

Se l'aggettivo forma parte del verbo, dovrà mèt- 
tersi al maschile plurale quando è riferito a nomi di di. 
verso gènere, anche se inanimati: il giglio e la rosa sono 
odorosi, ecc. 

L'aggettivo va usato poco e bene. 

L’aggettivo si mette prima o dopo il suo nome? Non 
c’è legge. Comunemente dopo. Dire la italiana favella per 
la favella italiana, oggi sonerebbe antico o ricercato. La 
collocazione, come la scelta dell’aggettivo, spesso è òpera 
d’arte. 


Accrescitivi, diminutivi, vezzeggiativi, 
spregiativi. 


La lìîngua italiana è anche troppo ricca di nomi e 
aggettivi alterati per indicare grazia, affetto, meschinità, 
grossolanità, ecc. 

Donna, donnina, donnetta, donnàccia, donnicciola, don- 
nona. 

Caro, carino, carùccio. 

Uomo, omino, ometto, omarino, omàccio, omaccione. 


Sarà bene non abusare di questi accrescitivi e diminutivi, come quel 
tale che chiedeva ad un collega con mòglie e otto figli, come sta la tu’ 
famigliola? 


Comparativo e superlativo. 


L’aggettivo ìndica una qualità del nome. Ora fra due 
nomi può avvenire un confronto di uguaglianza (come), di 
maggioranza (più), di minoranza (meno): io sono come te, 
îo sono più di te, io sono meno di te. 
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Come io, come tu, come egli, come ella, non è più del- 
l’uso. Oggi si dice: come me, come lui, ecc. 


Dopo il comparativo si dice che o si dice di? Di sòlito si dice di: 
to sono più bello di te. Ma vi sono alcuni casi in cui il di suona male 
o ambìguo. Ecco alcuni esempi: 

a Firenze si sta mèglio che a Roma (davanti una preposizione); 

è più fàcile comandare che ubbidire (davanti un infinito); 

un potente è più temuto che amato (davanti un particìpio o ag- 
gettivo); 

mèglio soli che male accompagnati (davanti a ‘un avvèrbio); 

ho più fame che sete (fra due nomi). 


La qualità al più alto grado si chiama superlativo e 
si esprime con la desinenza ìssimo : illustre, illustrissimo. 

Questo -ìssimo è tanto adoperato che può far pèrdere 
valore al superlativo; ed è così che illustre vale più di i/- 
lustrìissimo. Coi superlativi più adàgio si va, e meglio è. 

Alcuni pochi aggettivi formano un secondo compara- 
tivo e superlativo alla maniera del latino: grande, più 
grande o maggiore; grandìssimo o massimo. 

È modo popolare, ma da evitare quale grossolano er- 
rore, dire: più maggiore, più migliore. 


< 


COMPARATIVO SUPERLATIVO 
(sopra)| (più alto) superiore (altìssimo) sommo o supremo 
(addie- | (più addietro)| posteriore postremo (poèti- 
tro) co), pòstumo (1) 


basso |(più basso) |inferiore (bassìssimo) |ìnfimo 
buono |(più buono) |migliore, esi (bonìssimo) |òttimo 
cattivo |(più cattivo) |peggiore, (pèggio)|(cattivìssimo) | pèssimo 
esterno | (più esterno) |esteriore estremo 
giòvane|(più giòvane) |iuniore 
grande |(più grande) |maggiore 
interno | (più interno) |interiore 
pìccolo |(più pìccolo) |minore 
vècchio | (più vècchio) | seniore 
molto |(più) 


(grandìssimo) | màssimo 
intimo 
(piccolìssimo) |mìnimo 


(moltìssimo) |plùrimo 


(1) Detto di nato dopo la morte del padre, o di dpera pubblicata dopo la morte 
dell'autore, o di conseguenze di malattie. 
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Gli aggettivi acre, ìntegro, salubre, cèlebre, mìsero fòrmano il su- 
perlativo in -èrrimo, ma solo nell’uso letteràrio; ac-èrrimo, integ-èrrimo, 
salub-èrrimo, celeb-èrrimo (raro), mis-èrrimo (più usato miserìssimo). 

Gli aggettivi benèfico, munìfico, magnìfico fanno nel superlativo 
beneficentìssimo, munificentìssimo, magnificentìssimo; ma sanno di lati- 
nismo. Nell’uso è mèglio dire: molto benéèfico o sommamente benòfico, ecc. 

Quando si fa un superlativo di confronto, si dice: Emìlio è il più 
studioso scolaro, oppure Emìlio è lo scolaro più studioso. 

ct vent è lo scolaro il più studioso, è modo alla francese. (Vedi pà- 
gina 16). 


Plurale delle parole composte. 


La lìngua italiana ha un certo nùmero di parole com- 
poste. Spesso se ne abusa come chissà, semmai, caffelatte, ecc. 
Il plurale di queste parole composte non è sempre sicuro. 

Ferrovia, manoscritto, sordomuto, terrapieno, melograno, 
pomidoro (e pomodoro) fòrmano il plurale regolare, ferrovie, 
manoscritti, ecc. perchè sentiamo le due parole come una 
parola sola. 

Non màncano però varietà di scrittura e incertezze, 
così che mutiamo al plurale le due parole componenti 
quando non le sentiamo ben fuse da formare un’ùnica pa- 
rola: pannolano, pannilani ; cassaforte, casseforti ; mezzalana, 
mezzelane : pescecane ; pescicani; bassorilievo; bassirilievi. 

Molte di queste parole sono composte di un verbo e di 
un nome che ne è oggetto, il quale può èssere singolare o 
plurale. In questo caso il nome è invariàbile. | 

‘Tali sono: il portalèttere = l’uomo che porta le lèt- 
tere); : portalèttere; il o la portabandiera; i o le portaban- 
diera (evidentemente una per ciascuno); così il guastafeste, 
il mettimale, il battistrada, il guardasigilli (ministro che cu- 
stodiva il sigillo del re, poi ministro di gràzia e giustìzia), 
il guardaboschi, il salvagente, il paracadute. 

Molti nomi sono composti con capo nel senso di supe- 
riore, come capostazione, caposquadra, capopòpolo, e allora 
si muta soltanto capo in capi. Capisquadra (= capi della 
squadra), capipòpolo (= capi del pòpolo). 


Non si dice però capiversi, capilavori, capigiri, ecc., 


RARO, lc Ire 


perchè non vògliono dire capi dei versi o del verso, ma verso 
o linea che va a capo ; non capo dei lavori, ma lavoro capitale 
o principe; non capo dei giri, ma giramento di capo (1). 

Molte volte le due parole non si unìscono insieme in 
una sola parola, ma stanno accostate con una lineetta. In. 
questo caso la prima parola forma come un néèutro, cioè 
non ha gènere, e naturalmente non muta al plurale. Società 
italo-americana, Società ètalo-americane. 


Parole con plurale irregolare: 

. (Uomo) uòmini; (Dio) dèi e anche dii; (bue) buoi e 
bovi ; (uovo) uova; (paio) paia; (mille) mila; (migliaio) mi- 
gliaia ; mìglio (nel senso di misura lineare) miglia ; (vestìgio, 
poco frequente) vestigia; (mio) miei. 

omi che hanno comunemente il solo plurale: i cal- 
zoni (mèglio che i pantaloni; che sa di francesismo), le mu- 
— tande, le nozze, le stovìglie, le sàrtie (i cordami della nave), 
le forbici o cesòie, le spèzie (le droghe) le braghe o brache (2). 

Nomi senza plurale: pro (vantàggio); i domani (l’in- 
domani è francesismo); prole; progènie. 

Nomi in o con due plurali: uno regolare in i ed un 
altro irregolare in a, preceduto dall’artìcolo femminile le. 
Il plurale in a esprime due parti appaiate (le lenzuola) op- 
pure collettività. Una volta questi plurali in a èrano tanti: 
ora non ùsano più o sono rimasti nei dialetti (3). 


Dei sono catinzie masciioli il Poor fa al plurale capomastri e capimastri; 
capoluoghi e capiluoghi; capopòpoli e capipòpoli; capoversi e capiversi, ecc. 

(2) I Penati (divinità tutelari della ere nell’antica Roma); i Lari (i trapassati che 
fàrono buoni e considerati come dèi); si potrebbe però dire anche il dio Penate, il dio 
Lare); i Mani (= le ànime dei defunti presso i romani); le calende (= il primo dì di 
ogni mese presso i romani); fe Idi (== il 15 di alcuni mesi presso i romani); gli annali 
(= le storie di ciascun anno); i fasti (= gli avvenimenti illustri presso ì romani); i 
pòsteri; le tàmpora, più comunemente le quattro tèmpora (cioè i tre giorni di digiuno, 
che nel rito cristiano precèdono le quattro stagioni, in latino mpora): è vanni (poetica- 
mente per ali); le interiora, plurale in -a, le vìscere); le esèquie; i lai (i lamenti, voce 
antica); le busse; le effemèridi (= giornali, diari, anche effemèride); i maccheroni; i mu- 
stacchi; gli occhiali; le nari; le moine; le mene(pràtiche, nel senso di macchinazioni); i 
rostri (nella frase parlare dai rostri, cioè dalle tribune pùbbliche, perchè le tribune da 
cui parlàvano gli oratori al pùbblico nel foro romano erano trionfalmente ornate dei 
ei sà uncini delle navi tolte ai nemici); le froge (le estremità carnose delle narici dei 
cavalli). 

(3) Le poma, le coltella, le na, le gòmita, le cuoia, le anella, le castella, le strida. 
Carra, staia, sacca, lurali i carro, staio, sacco, sono nomi dì misure di capacità, 
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I più usati sono: 


1) Braccio, - i bracci (detto di cose sporgenti), le bràccia (del corpo 
umano). (In Toscana popolarmente i bracci). 
2) Cervello, - i cervelli (intelligenze), le cervella (la matèria cerebrale). 


3) Cìglio, -i cigli NE, le cìglia e le sopracìglia (degli occhi). 

4) Filo, - è fili (del telègrafo, del telèfono), le fila (di un tessuto, 
del càcio, di una congiura). 

5) Frutto, - i frutti (del lavoro, della terra), le frutta (da tàvola: 
un cestello di frutta), e anche la frutta al singolare. 

6) Gesto, -i gesti (atti), Za gesta, le gesta e le geste (azioni eròiche). 


7) Fondamento, - i fondamenti (morali), le fondamenta (di un edificio). 

3) Labbro, -i . (di un vaso o di una ferita), /e labbra (del 
volto). 

9) L ; - è legni (veicoli, navi, quando èrano di legno), le le, 

VOR i àrdere). (E id legna). bee) di 

10) Lenzuolo, i lenzuoli, le lenzuola (un paio di lenzuola, sotto le 
lenzuola). 

11) Membro, -1 membri (indivìdui di un corpo meccànico o. so- 

ciale), le membra (del corpo umano). 


12) Muro, -è muri (di una casa), le mura (di una città). 

13) Osso, - gl ossi Sai gènere), le ossa (del corpo: mi dòlgono 
e ossa). 

14) Riso, - i risi (la pianta; ma è poco usato nel plurale) (1), le 
risa (il rìdere). 

15) Suolo, -i suoli dei piani, terreni, le suola (delle scarpe) e le 
suole (latino sòlea). | 

16) Uovo, - le uova (forme dialettali, uovi e ove). 

17) Dito, - le dita, 1 diti (Toscana). 


Alcune parole hanno una certa varietà di suono e 
quindi di scrittura: @nace e anice, ànitra e ànatra, annerare 
e annerire, avo e dvolo, bulletta e bolletta, ciliègia e cerasa, 


usati in antico ed oggi ancora vivi nel pòpolo. In alcuni nomi le due terminazioni si ùsano 
indifferentemente: i gridi e le grida (da non confondere con la grida = bando), gli stridi 
e le strida, i diti e le dita; i ginocchi e le ginocchia; i budelli e le budella. Fuso fa fusa nel- 
l’espressione far le fusa, detto del gatto. . 

Vi sono alcuni pochi nomi che sèguono due declinazioni: ranòcchio e ranòcchia; 
orècchio e orècchia; ode e oda; arma e arme, strofa e strofe, destriere e destriero, cava- 
liere (titolo) e cavaliero (soldato). E in antico, pensiero e pensiere, scolaro e scolare, e altri. 

la al plurale fa le ali e le ale (antico singolare ale). | 

Il prigione (= il prigioniero, spècie in guerra); la prigione (la càrcere). 

Il camerata (= il compagno, il sodale); la camerata (la stanza). 

Il cènere, le cèneri (= i resti mortali); la cènere. (Vedi pàgina 20). 
Il trombetto o trombetta (l’araldo); la trombetta (l’istrumento). 

Il pianeta (corpo celeste); la pianeta (paramento del sacerdote). 
L’oste (il vinattiere); la oste (voce antica, l’esèrcito nemico, ostile). 

Alcuni nomi maschili prèndono anche il gènere femminile per indicare alcuna va- 
rietà di forma: il fosso e la fa: il coltello e la coltella ; il cucchiaio e la cucchiaia; il buco 
e la buca; lo spillo e la spilla e qualche altro. 

(1) Risi e bisi, riso e piselli nel dialetto veneto. 
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badìa e abbadia, èlica ed èlice, domanda e dimanda, croce- 
fisso e crocifisso, grèggio e grezzo, sùdicio e sùcido, grembiale 
e grembiule, cotesto e codesto, giòvine e giòvane, lacuna e la- 
guna, paio e paro, patriota e patriotto, palude e padule, fino 
e fine, ordigno e ordegno, prosciutto e presciutto (giambone 
è francesismo), portafogli e portafoglio, pilota e piloto, 
rosignolo e usignolo, maraviglia e meraviglia, rumore e ro- 
more, fra e tra, scàndolo e scàndalo, questione e quistione, 
sopra e sovra, profferire e proferire. (Vedi pàgina 63) ufficio, 
officio, e uffizio (1). Africa e Affrica, lòdola e allòdola, 
riga e rigo (Toscana), riverenza e reverenza, apòstrofe e apò- 
strofo. 

Spesso una differenza esiste fra alcune di queste due 
forme (laguna di Venèzia e lacuna, cosa tralasciata; tristo, 
cattivo e triste melancònico). Alcune forme sono più lette- 

ràrie, altre più popolari o più vicine al latino. 


IL PRONOME 


Un bambino pìccolo dirà: Ninì ha fame. Poi divenuto 
grande, dirà: io ho fame. 

Io dunque è parola che tiene le veci del nome (pronome). 

Io è il pronome di prima persona, e serve pel maschile 
e femminile. Plurale noi. 

Tu è il pronome di seconda persona, e serve pel ma- 
schile e femminile. Plurale voi. 

E perchè, qualche volta, invece di tu dico lei oppure 
voi? 
Questa è cosa un po’ difficile e la vedremo più avanti. 

Abbiamo visto che le particelle di, a, da, in, con, per, su 
| sono come giunture o perni per mèttere in movimento i 
nomi; e così anche per mèttere in movimento i pronomi: 
soltanto che non si dice di io, ma di me; non si dice di tu, 
ma di te. | 


(1) Sant'uffìzio, antico tribunale, Galleria degli uffizi, quella cèàlebre di Firenze. 
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Ciò avviene naturalmente senza aiuto della grammàtica. 
Io e tu sèrvono soltanto per il soggetto, me e te per 
tutti gli altri casi. 


Nei dialetti si osserva invece una cosa, cioè che i dialetti dell’alta 
Itàlia dicono mi (me), ti (te) invece di io, tu; i dialetti dell’Itàlia cen- 
trale e meridionale dìcono io, tu. 


Prospetto dei pronomi di prima e seconda persona. 


SINGOLARE PLURALE SINGOLARE PLURALE 


lo noi tu voi 

di me, di noi di te di voi 

a me, mi a noi, ci ci (poètico ne) a te, ti a voi, vi 
me, mi noi, ci (poètico ne) te, ti voi, vl 
oh, me oh, noi oh, te oh, voi 


da me da noi da te da voi. 


Pronome di terza persona singolare. 


Il pronome io ìndica la persona che parla; tu ìndica la 
persona alla quale si parla; il pronome di terza persona 
ìndica la persona di cui si parla: non parlo di te, ma di lui. 

Il pronome di terza persona si distìngue in maschile 
e femminile, egli per il maschile ed è forma più nòbile, e 
lui, forma più comune e familiare: per il femminile ella, che 
è forma più nòbile e lei, forma più comune e familiare. 
Egli ed ella sèrvono soltanto per il soggetto; negli altri casi 
si usa lui e lei, oppure alcune parolette che sèmbrano ma 
non sono artìcoli (1). 


MASCHILE — . FEMMINILE 
egli, lui (ei, poètico) ella, lei 
di lui di lei 
a lui, gli a lei, le (popolarmente gli) 
lui, lo (il, poètico) lei, la 
oh, lui oh, lei 
da lui da lei 


(1) Lo conosco (pronome, davanti a verbo); lo stùdio, (articolo davanti a nome). 


Pronome di terza persona plurale. 


Per la terza persona plurale vi sono due forme nòbili 
per il soggetto: èglino ed èlleno, ma sono oramai fuori d’uso. 

Negli altri casi: loro. Questo loro si usa oggi come 
soggetto. Invece di loro spesso si sostituisce il pronome 
esso, (essa, essi, esse). Si sostituisce specialmente quando 
parliamo di animali o di cose (1). 


(àglino), loro (èlleno, elle), loro 


di loro di loro 

a loro, oppure loro (po- a loro, oppure loro 
‘. polare, gli) (popolare, gli) 
loro, li | loro, le 

oh, loro oh, loro 

da loro . da loro 


Il pronome sè. 


Sè è un altro pronome che serve per il maschile e per 
il femminile, per il singolare e per il plurale, sempre però 
come oggetto, quando ìndica persona idèntica al soggetto: 
in se medesmo si volgea coi denti (egli volgeva se stesso contro 
se stesso). Sè è rafforzato talvolta con il pronome stesso (se 
stesso) o medèsimo (se medèsimo); in questo congiungimento 
con stesso o medèsimo l’accento è inùtile perchè non si può 
| confòndere con se, particella condizionale. 


(1) Esso è popolare specie nei dialetti meridionali. i 

Colui, colei, coloro, sostituìiscono lui e lei: sono infatti composti di lui e lei, ma 
che pòssano sostituirsi indifferentemente, è assai discutibile. 

zoni per amore di unità di linguàggio ha tolto via da i Promessi Sposi il 

pronome egli ed ella per lui e lei. Si dice che al Manzoni fu dato ad intèndere il falso quando 
gli fu detto che egli ed ella non ùsano più nel vivo parlar fiorentino. Egli ed ella sono ri- 
masti nel parlar fiorentino e di altri dialetti, a modo di riempitivi e rafforzativi nelle 
forme gli, la. Gli è un gran sciagurato lui. Lei l’è un gran furbo, La me lo dica lei come 
ho a fare, Gli è caro, L’è magra, Lui gli è fuori, ma lei lac’è in casa, La nondùbiti, La 
creda, La non ha mica torto, La dica, La senta. Diranno invece: Ci vada lui, Me l’ha 
scritto lei, perchè qui egli ed ella sarèbbero affettazione. Chi non è fiorentino èviti di 
usare in tal modo questi pronomi; rischierebbe di sbagliare o di parere affettato. 
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Questo pronome è chiamato riflessivo, perchè l’azione 
del soggetto si riflette, cioè si piega verso il soggetto stesso. 


di sè 
a sè, sl 
sè, si 


da sè. 


Mi, ti, sî ecc. mutati in me, fe, se ecc. 


Come i pronomi mi, ti, si, ci, vi, si, si càmbiano in 
me, te, sè, ce, ve, sè davanti a lo, la, li (o ne). 

Spieghiamo con un esèmpio: Mi dài una caramella? 
Ora te la do. Noi diciamo così naturalmente, ma per chi 
non è nato e cresciuto in Itàlia quel te la do è difficile. 

Ti do la caramella. Invece di caramella dico la (pro- 
nome), e allora ti si trova vicino a la, (ti la). Questo ti 
la darebbe cattivo suono e perciò ti diventa te. 


Glielo. 
Gli = a lui. Io gli do un libro; Le = a lei. Io le do 


un libro. , 

Se invece di libro dico lo (pronome), allora verrebbe 
fuori un gli lo, le lo che è suono disusato ai nostri orecchi (1); 
e allora con un e in mezzo si fa glielo, e vale tanto per gli 
quanto per le. Ciò viene naturale a noi italiani, ma per uno 
straniero è difficile. 


Quando si usa il pronome davanti al verbo? Quando e come pare: 
amo oppure io amo. In francese, invece, il verbo è sempre preceduto 
dal pronome. Ciò aggiunge chiarezza, non dimentichiamo. 

Nelle esclamazioni non si dice felice tu, ma felice te; non ecco egli, 
ma ecco lui. 


Felice te, ch’il regno àmpio dei venti, 
Ippòlito, a’ tuoi verdi anni correvi.... 


. (1) Si trova nelle antiche scritture. 


co 3 


Ne. 


Ne è uguale a ci per noi e a noi; ma è d’uso potètico. 


Tu ne vestisti 
queste mìsere carni, e tu le spòglia. 


f 
Ne vuol dire anche di questo, di ciò: io non ne capisco nulla. 
Ne è altresì particella di luogo, e specialmente di moto da luogo, 
di lì, di qua: io me ne vado. 
Ne’? (e anche neh?) è particella usata per domandare conferma 
del pròprio detto, quasi un: non è vero? ma è di uso non toscano. 


Gli per Ze e per Zoro si può usare? 


Il buon uso della lìngua insegna che gli =’a lui sol- 
tanto, e non a lei e a loro. © 

Io gli dico per io le dico è dimostrazione quanto meno 
di trascuratezza. Sta però il fatto che in tutti i dialetti, 
compreso il toscano, questo gli (1) tiene le veci di le e loro. 
Non màncano esempi di buoni scrittori. 

Chi si cura di costoro a Milano? chi gli darebbe retta? 


{Manzoni). 
| Il ci. 


E dire: chi ci darebbe retta? Chi ci darebbe retta vuol 
dire a noi, e non a lui, o a lei, o a loro. È unbrutto vìzio 


invalso nella lìingua parlata, per influsso specialmente del- 
l’Itàlia del nord. 


L’uso del Zei riferito a uomo. 


Nell’italiano antico si usava il voi in segno di rispetto, 
come ancora fa il pòpolo delle campagne, dove i figliuoli 


(1) Gli, nel dialetto lombardo ghe, e nel dialetto marchigiano e romano, je. 
3. — PanzINI. Piccola guida grammaticale. 


RASOI 7. (RISE 


dànno del voi ai genitori. Ma circa tre sècoli addietro si 
cominciò a dare del lei, e questo lei riferito a uomo e a 
donna, è oramai di uso comune. 
Come mai questo lei, che è terza persona ed è femmi- 
nile, è usata invece della seconda persona maschile? Sarebbe 
avvenuto così: il discorso, invece che alla seconda persona, 
uomo o donna che sia, sarebbe rivolto alla signoria, alla 
dignità, alla eccellenza della persona alla quale si parla. 
Da ciò il lei. Come sta lei? cioè: come sta la signoria vostra? 


Gli antichi greci e latini dàvano del tu a tutti, e così fanno i bambini 
naturalmente, e anche alcuni del pòpolo dell’Itàlia centrale e ‘meridionale. 
È la maniera più spontànea. 

Soltanto in età molto tarda i romani cominciàrono a dare del voi 
agli imperatori. Questo voi ìndica maestà, sovranità. x 

., Ire, i papi, le grandi autorità pàrlano usando il plurale; non io, ma 
noi. Noi decretiamo, e perciò si dice vostra e non sua maestà, santità. 

Dopo, poi, nel proseguimento del discorso accade per semplicità di 
passare dal voi al lei. 

I pòpoli di nuova civiltà sono in queste usanze dei tìtoli molto più 
brevi e sèmplici. 


-. 


Pronomi possessivi. 


Dai pronomi di persona si sono formati altri pronomi 
per indicare che una cosa appartiene a me, o a te, o a lui, 
o a loro, oasestesso, ed ecco i pronomi possessivi mio, tuo, 
suo, nostro, vostro, suor e loro. 

Suoi o loro? 

Il soldato ha le «sue» armi, 1 soldati hanno le «loro» 
armi. 

‘Dante ha scritto: « le spade » tronche e private delle 
punte sue (invece di loro), ma doveva far rima con giue (giù). 

Il pòpolo, anche in Toscana, usa suo e suoi invece di 
loro, e abbòndano esempi di buoni autori. È consigliàbile 
però non abusare. 


“0 


Differenza tra questo, cotesto (0 codesto). 
e quello. 


Questo ìndica persona o cosa che sta vicina a chi parla, 
o che da poco è nominata; cotesto invece ìndica persona o 
cosa vicina alla persona alla quale ci rivolgiamo. Io scrivo 
a cotesto ministero e non a questo ministero, perchè io sono 
a Milano e il ministero si trova a Roma (1), e anche abi- 
tando in Roma si direbbe cotesto. 

Così gli avverbi costà e costì (2). Verrò costà, nel luogo 
dove sei tu. 

Cotesto (o cotesta) fa al plurale costoro, che è abbrevia- 
zione di cotestoro, e vale per il maschile e per il femminile. 

Quello ìndica persona o cosa lontana (3). 

Invece che dire questa cosa, spesso diciamo ciò, che è 
voce invariàbile, da cui si forma cioè = questa cosa è. 

Costui (costei, costoro) = questo, ma contiene spesso 
un senso di sprezzo. Chi è costui che senza morte va per lo. 
regno della morta gente? Lo stesso si può dire del pronome 
colui. 


Altri, altro, altri. 


Altro (altra) ìndica persona o cosa differente da quella 
di cui si ragiona. In nòbile linguàggio altri è usato in fun- 
zione di persona e di soggetto. Me degno a ciò nè io nè al- . 
tri crede. 

Altro da solo vale altra cosa: altro è parlar di morte, 
altro è morire. I 


(1) In nòbile linguaggio si dice questi e quegli con valore di nome, ma soltanto 
in funzione di soggetto: quegli che vedi là per qui mi mena, perciò è impròprio dire: 
di questi, di quegli come si trova molto spesso. 

2) Costà accenna più lontananza e più indeterminatezza di costì. 

(3) Queste relazioni fra questo, cotesto, quello, non sempre sono osservate così scru- 
polosamente, specie quando il dimostrativo si riferisce a idee o cose in cui il pensiero di 
vicinanza e di lontananza è escluso. Questo è quello che mi dispiace. . 


RENI pe 


Altrui = altri; ma non però come soggetto. In nòbile 
linguàggio si usa da solo, cioè senza di, a, da. Prògoti che 
alla mente altrui mi rechi. La roba altrui = di altri. 


Il quale. 


Ecco il pronome più frequente e anche un po’ più diffì- 
cile, benchè sia del tutto regolare: il quale, la quale, i quali, 
le quali. La sua funzione è molto importante perchè serve 
a congiùngere, quasi agganciare, le parti del discorso: il 
libro, il quale tu leggi, è bello. Ma per maggior scioltezza 
dirò: il libro, che tu leggi, è bello. Dunque la parola che, nella 
funzione di pronome, sostituisce il quale. 

Amor che a cor gentil ratto s’apprende. 

Ma c’è anche un’altra parola che sostituisce il quale, 
ed è cui. Tu se’ solo colui da cui io tolsi lo bello stile che m’ha 
fatto onore. 

Quando si sostituisce che e quando si sostituisce cui? 

Cui non si sostituisce mai come soggetto, quindi di 
cui, a cui, da cui, con cui. Che sì sostituisce più frequente- 
mente come soggetto e come oggetto (1). 


SINGOLARE 


= di cui 

al quale, alla quale = a cui (o cui soltanto) 

.% , la quale = (raro cui) (2) 

s col, ecc., quale, dalla, con la quale = da, con cui. 


PLURALE 
è quali, le quali = che 
quali, delle s=di cui 
ai quali, alle i =a cui (o cui soltanto) 
i , le i = che (raro cui) | 
dai, coi, ecc., quali, dalle, con le ecc., quali = da, con cui. 


(1) Si dice anche di che, a che, da che, con che, ma è molto meno frequente e sa di 
tezza. 
(2) L'anime di color cui vinse l’ira (Dante). 


= 


uò dire: oggi sono stanco, per cui rimango a letto? Non sarebbe 
wi n detto, perchè questo cui si riferisce più specialmente a per- 
sona. Dirai perciò, per questo, ecc. 

Si può dire: è di cui, dei o del di cui, ecc., come: questi giòvani, i di 
cui costumi mi sono noti, ecc.? Suona male. Dirai con più eleganza, por- 
tando via il di: i cui costumi; o i costumi dei quali, ecc. 

Spesso nei poeti e nella antica prosa si trova la parola onde = con 
cui (o con il quale, o con i quali). Gli diedi i denari onde comprasse i libri. 
Oggi sarebbe manierato. 

Onde fare, onde mangiare, onde vìvere ecc., invece di per fare, per 
mangiare, per vìvere, non è affatto bello. Lo ùsano molti; ma non è ia 


ragione. 
Onde vuol dire da dove: onde vieni? Vuol dire sino affinchè, ma si 


usa col congiuntivo: onde tu sàppia. Ma son modi letterari. 


Che. 


Questa parola che si incontra molto spesso con diffe- 
renti significati. 

Si usa, come abbiamo veduto, in luogo del pronome 
ul quale, la quale. 

Che è congiunzione fra due proposizioni: Îo so che tu 
sei buono. 


Io credo che ei credesse che io credessi. 


Che si usa nei confronti: è meglio vèvere un'ora da leone 
che un sècolo da pècora. 

Chè vuol dire perchè, e si scrive con l’accento. Oggi è 
poco dell’uso. 


Ch” (chè) assolver non si può chi non si pente. 


Che vuol dire anche in cui, quando, nel tempo che: 
nella stagion che il ciel ràpido inchina.... 


Chè, con l’e aperta, è interiezione per significare cosa 
incredìbile, e anche per indicare disapprovazione o rifiuto. 

Che? Serve per interrogare, e più compiutamente si 
dice: Che cosa? 

Con un po’ di attenzione si può evitare il DUESSENITO 
dei troppi che. I 


BE: GS 


Chi. 


Altro pronome molto usato, più specialmente come 
soggetto, è chi, ed è uguale a colui il quale: chi fa da sè fa 
per tre. Ma si usa pure in forma di complemento: a chi 


piace una cosa, a chi un’altra. Qui ha senso di pronome in- 
definito, e vale ad alcuno. 
Chi si usa altresì nelle interrogazioni: chi l’ha detto? 


PRONOMI ED AGGETTIVI INDEFINITI 


Sono chiamati così perchè non detèrminano in modo preciso. 

Ogni: parola invariàbile, sempre unita ad un nome, e usata solo nel 
singolare: ogni uomo è mortal: = tutti, ma considerati individualmente. 

Tutto -a, tutti -e. Ìndica la totalità, considerata nell’insieme. Siamo 
tutti fratelli in Cristo. 

Ognuno -a, (da ogni + uno -a). Non ha plurale e vale come ogni. 
È pronome, cioè sta da solo, ognuno pensa a sè. 

Ciascuno -a. Non ha plurale, vale come ognuno, ma si può dire tanto 
ciascuno come ciascun uomo, cioè è aggettivo e pronome. 

Qualche: parola invariàbile, sempre unita ad un nome, e soltanto 
al singolare. Qualche libro. Indica una parte pìccola di una totalità. 

Alcuno -a, alcuni -e: aggettivo e anche pronome: supplisce al plu- 
rale di uno e di qualche. (Vedi pàgina 16). 

Certo -a, certi -e: nel senso di alcuno; e si accompagna al nome: 
to ho certi libri. 

Parècchio -a, parecchi -e, cioè piuttosto molti o molto. 

Nessuno -a: aggettivo e pronome = nè meno uno, e manca del 
plurale. Nissuni, nissune, sono forme antiche e dialettali toscane. 

Qualunque solo al singolare: qualunque sia la causa, oppure quali 
che sìano le cause. Non qualunque sìano le cause. 

Forme assolute: nulla, niente. (Il nulla, il niente). 

Si può dire come dìcono i lombardi: io so niente, i0 conosco nessuno 
Non è ben detto, occorre un non davanti al verbo; però non ha valore 
di negazione: io non so niente (1). 

1.- Uno, numerale, indicante unità, un uomo. 

2.- Uno (ed anche uni) = unito. Uni d’arme, di lngua, di cor 
(poètico, non comune ed anche poco bello). 

3.— Gli uni e gli altri. 


(1) È però modo conforme al latino: nihil scio = so niente. Confronta la maniera 
clàssica di niente per non, ma più forte: niente aveva dormito. 
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4.- Uno = uno solo. Amore e cor gentil sono una cosa (latinismo). 

5.- Uno = un certo tale. Un Niccolò di Lorenzo cacciò i senatori di 
Roma. i 
6.- Uno = alcuno, un uomo, un uomo qualunque. Dirà qui forse 
uno, cioè un uomo qualsìasi. Quando uno ha ingegno e vòglia, riesce. 


VERBO 


Verbo è il re delle parole: esprime le azioni della vita, i 
tempi di queste azioni (presente passato futuro), i modi 
delle azioni (modo certo, incerto, preghiera, comando), e 
infine le persone (io, tu, lui, lei, noi, voi, loro). 

Chi dice io andare, voi andare? Uno che non conosce 
l'italiano. Un italiano dice: io vado, voi andate. 

Il verbo, dunque, per esprìmere questi tempi e modi e 
persone prende tante terminazioni: cioè una parte del 
verbo è fissa, e l’altra è variàbile: î0 am-0, noi am-ammo. 

L’unione della parte fissa con le parti variàbili si. 
chiama coniugazione, che vuol dire congiungimento. 

Quando queste parti variàbili non bàstano da sole a 
coniugare un verbo, allora viene in aiuto un altro verbo, 
chiamato ausiliare, quasi aiutante: io ho amato, io amerò 
(= io amare ho). 

Questa parola delle grammàtiche (ausiliare, o ausi- 
liàrio), voleva significare truppe e soldati che venìvano in 
aiuto. I verbi, in fatti, si pòssono considerare come un 
grande esèrcito diviso in tre schiere, cioè: -are (amare), -ere 
piano (vedere), e -ere sdrùcciolo (lèggere), -ire (finire). 

Un generale li comanda ed è il verbo che esprime la 
vita, senza la quale come può èssere azione? Ed ecco il 
verbo èssere. | 

Il verbo èssere ha una coniugazione sua pròpria. Quando 
non basta da solo, chiama in aiuto la voce stato del verbo 
stare: io sono stato (1). 


(1) Il verbo stare, in questo caso, è come equivalente di èssere. Éssere, in antico, 
aveva la voce sufo (quasi essuto). 
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AVVERTENZA: il prospetto della coniugazione del verbo èssere, delle 
tre coniugazioni in are, ere, ire, e così il prospetto in èrdine alfabètico 
dei principali verbi irregolari si trova in fine. | 


Delle tre coniugazioni di cui abbiamo parlato, la prima 
in -are è la più numerosa; non solo, ma è la più fàcile, 
così che tutte le volte che nasce un verbo nuovo, è sem- 
pre della prima coniugazione: telefonare, pedalare, amma- 
rare, ecc. 

Perchè è più fàcile? Perchè è regolare. Sarebbe come 
dire: perchè sono soldati tutti con l’uguale montura. 

Quattro soltanto sono i verbi irregolari della prima co- 
niugazione, e sono fare, stare, dare, andare (1). 

Avviene anche un altro fatto interessante. Il pòpolo, 
quando può, invece di un verbo in -ere e in -ire, adòpera 
un verbo in -are. Percuòtere, bastonare; cuòcere, cucinare; 
salire, montare; udire, ascoltare; chièdere, domandare (2), ecc. 

I verbi in -are hanno tutti la terminazione -ai (amai) 
per esprìmere il passato remoto cioè lontano, e la termina- 
zione -ato (amato) per esprìmere quella forma del verbo 
che si chiama particìpio. (Vedi pàgina 49). Invece nei verbì 
in -ere e in -ire il tempo passato remoto è spesso irregolare 
e difficile; chiesi, resi, bevvi, ecc. 

Allora che avviene? Che invece del passato remoto, il 
pòpolo preferisce il passato pròssimo: ho chiesto (doman- 
dato), ho cotto, ho reso (restituito), ho bevuto, ecc. 


Questa sostituzione, non regolare, del passato pròssimo col passato 
remoto avviene specialmente nell’alta Itàlia, dove il passato remoto sì 
può dire scomparso nell’uso popolare, mentre nell’Itàlia centrale e infe- 
riore il passato remoto è usato bene e con sicurezza. 


Ma per formare il passato pròssimo ci vuole il parti- 
cìpio, e siccome il particìpio è un po’ difficile e irregolare, 
così il pòpolo si attiene più che può alle tre forme rego 
lari di particìpio: -ato, -uto, -ito. 


(1) Vedi elenco dei verbi irregolari. 
(2) Nell'elenco dei verbi abbiamo per curiosità messo il verbo regolare in -are che 
fl pdpalo usa di preferenza in vece del verbo irregolare in -ere o in -ire. 
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Soggetto e oggetto (1). 


Ecco due parole spesso ripetute, e di cui ora soltanto 
si dà spiegazione. 

Soggetto è l’ autore dell’un’azione, oggetto è il contra- 
posto, o termine di detta azione. Io dirò il vero (Dante). 
Io: soggetto, dirò: verbo, il vero: oggetto. 


Verbi transitivi e intransitivi, passivi, riflessivi. 


Continuando nel paragone dei soldati, come i soldati 
sono di diverse armi: fanteria, gènio, cavalleria, ecc., così 
i verbi sono attivi transitivi, attivi intransitivi, passivi, 
riflessivi. 

Verbi transitivi: sono i verbi che ìndicano un’azione per 
la quale sono necessari il soggetto e l’oggetto. È possìbile 
amare, senza una persona (o cosa) amata? (2) Questi verbi 
si chiamano transitivi, come quelli che permèttono il tràn- 
sito o passàggio dell’azione dal soggetto all’oggetto. Dio creò 
il cielo e la terra, i fiori, il sole, le stelle. 

I verbi transitivi sono aiutati nella loro coniugazione 
dal verbo avere: io ho detto il vero. 

Verbi intransitivi: sono i verbi che ìndicano un’azione 
per compiere la quale basta il soggetto: il fiore nasce, il sole 
spunta. 

Questi verbi si chiàmano intransitivi, che vorrebbe 
dire: non è permesso il trànsito dell’azione dal soggetto 
all'oggetto. Questi verbi intransitivi formano una schiera 
molto più piccola dei verbi transitivi. I più ragguardèvoli 
verbi intransitivi sono: primo di tutti il verbo èssere, e 
poi nàscere, crèscere, (vedi pàgina 44) morire, cadere, sòrgere, 
diventare, perire, uscire, stare, vìvere, esìstere, restare, rima- 

0) Soggetio e oggetto, in filosofia, sono due parole molto difficili. 


2) Io amo me stesso, è una sola persona sdoppiata in due. Ama il tuo pròssimo 
come te stesso, disse Cristo. 


nere, fiorire, parere, andare, sembrare, tramontare, tornare, 
venire, arrivare, parere, entrare, partire, ecc. 

Questi verbi sono aiutati nelle loro coniugazioni dal 
verbo èssere: io ero già da quell’ombre partito. 

Verbi passivi. Veramente non è una nuova classe di 
verbi: sono gli stessi verbi della prima classe, i transitivi, 
che si presèntano sotto un altro aspetto, come soldati ‘che 
àbbiano cambiato vestito: in questo senso che l’azione 
del verbo è considerata non più nell’aspetto di passàggio 
dal soggetto all’oggetto (Dio creò il cielo e la terra, i fiori, 
il sole, le stelle); ma è considerata nell’aspetto inverso: il 
cielo, la terra, i fiori, il sole, le stelle sono state create da Dio. 

Questa azione è chiamata passiva, e i verbi così mutati 
sono chiamati passivi. 

Il lupo màngia l'agnello. Il lupo è mangiato dall’agnello? 
Questa cosa non è avvenuta mai! Ma l’agnello è mangiato 
dal lupo. 

La prima azione è attiva, la seconda è passiva. Come 
azione è sempre la stessa, ma veduta, per così dire, con 
due lenti diverse: l’una ci mette sùbito davanti il lupo, 
l’altra ci fa vedere prima l’agnello; perchè già si sa che è 
stato il lupo. 

L’Itàlia è fatta! Ecco quello che importa. Io però posso 
anche dire: Vittorio Emanuele, Cavour, Mazzini, Garibaldi, 
oppure anche, è nostri poeti, i nostri màrtiri fècero l’Itàlia. 
È sempre la stessa azione, ma in questo caso più che l’unità 
d’Itàlia, a me piace mèttere davanti gli autori dell’unità 
della pàtria. | 

I verbi passivi sono formati con il particìpio [amato, 
temuto, sentito] e sono aiutati ‘dal verbo èssere e qualche 
volta, ma con speciale significato, dal verbo venire nel senso 
di diventare, che poi vuol dire come èssere. Io sono amato. 

Il passivo dunque è formato da un giro di parole, e 
non da una sola parola (1). | 


(1) In latino, invece, il passivo è formato in molta parte della sua coniugazione 
da una sola parola: amor «= io sono amato, amabar = io ero amato, amabor == îo sarò 
amato, ecc. 
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Nella mutazione dell’attivo in passivo, l’oggetto di- 
venta soggetto grammaticale e il soggetto dell’attivo di- 
venta complemento agente, preceduto dalle preposizioni da, 
per, per mezzo di. Io sono amato dai genitori. 

Verbi riflessivi: sono i verbi in cui l’azione ha passàg- 
gio, o trànsito, dal soggetto all’oggetto; se non che soggetto 
ed oggetto non sono due persone o cose differenti; sono la 
stessa persona o cosa. Perciò l’azione si piega o riflette sopra 
lo stesso soggetto: io mi pento, cioè il sentimento doloroso 
del peccato ricade sul peccatore. 

Da questo riflèttersi, i detti verbi sono chiamati rifles- 
svi, e sono accompagnati dai pronomi mì, ti, sì; ci, vi, si. 

I verbi riflessivi sono aiutati nella loro coniugazione 
sempre dal verbo èssere. A nessuno viene in mente di dire: 
to mi ho vestito, ma io mi sono vestito. 

Questi verbi riflessivi sono: pentirsi, vergognarsi, am- 
malarsi, accòrgersi, avvedersi, ostinarsi, incapricciarsi, affan- 
narsi, gloriarsi, ecc. 

Io posso però immaginare un’azione attiva come rifles- 
siva. La mamma addormenta il suo piccino, ecco il piccino si 
addormenta. I genitori mantèngono i figliuoli, ma viene il 
tempo che i figliuoli si mantèngano da sè (e anche può darsi 
che i figli mantèàngano i vecchi genitori) (1). 


Avvertenza molto importante. 


Nàscere è verbo intransitivo: il fiore nasce. 
E se dico: il fiore è nato, è forse un passivo? No, è un 
tempo passato (2). 


(1) Se io dico: Io mei credo bello, Io mi bevo un bel bicchier di vino, Io mi metto il 
cappello in testa, Tu ti sei mangiato tutto quel dolce? e simili modi, sono riflessivi? 
Come forma sì; ma come pensiero non sono riflessivi. Vogliono dire: tu bevi per 
te, per tuo piacere, Tu hai mangiato per tuo gusto, ecc. 
E se dico: Essi si salùtano, Noi ci ingiuriamo, I letterati si lòdano, Le donne si 
accapìgliano, ecc., che vuol dire? Vuol dire: gli uni con gli altri o le une con le altre. 
se trovo, come spesso negli autori antichi: Ella si sedeva, Ella si stava, Io mi 
vivea, e sìmili, è un riflessivo? No, è un di più (o pleonasmo) usato per gràzia del dire. 
(2) Che cosa vuol dire in sostanza il fiore nasce? Vuol dire: il fiore è generato dalla 
natura. Perciò riàscere è già un passivo come idea se non come forma; ecco perchè non 
uò èssere voltato in passivo. Questa sottile osservazione vale anche per molti verbi 
intransitivi. 
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Dirò: non ha mai voluto venire, oppure non è mai vo- 
luta venire? Dirò non è mai voluta venire, appunto perchè 
venire è intransitivo, ed è aiutato dal verbo èssere nella sua 
coniugazione. 

Dirò invece: non ha mai voluto mangiare, perchè man- 
giare è verbo transitivo, ed è aiutato nella sua coniugazione 
attiva dal verbo avere (1). 

Questo avviene con i verbi volere, dovere, potere, che 
sì tròvano per così dire congiunti al servìzio degli altri 
verbi, quasi per determinare con quale sentimento noi 
facciamo una data azione. 

Molti verbi sono considerati intransitivi e anche tran- 
sitivi e perciò hanno per aiuto il verbo èssere e anche il 
verbo avere. Questa distinzione non è fàcile (2). 

Morire, in antico, era usato anche nel senso di am- 
mazzare: lo ebbe morto (ucciso). Crèscere è talora usato per 
allevare, e aumentare in senso transitivo. Come figliuola cre- 
sciuta m’avete (Boccàccio). 

Molte volte per l’unione di alcune parolette, il verbo 
da intransitivo diventa transitivo: corri sotto, cioè soccorri, 
vieni in aiuto. Ecco, soccòrrere è transitivo. Venire è intran- 
sitivo, ma prevenire è transitivo. 


Verbi con un sé davanti. 


Questa parolina si vuol dire molte cose: sì = affer- 
mazione (oui, ja, yes): il bel paese là dove il «sì» suona 
(con accento); si = sè, a sè (senza accento); sì = così, cioè 
tanto; sì = nota della scala musicale. 

Oltre tutte queste cose, sì sta per un soggetto non de- 
terminato: si dice = uomo dice (3). 

In questa forma avviene una spècie di passivo, appunto, 


(1) Non è mai voluta venire, non ha mai voluto mangiare (Manzoni, Promessi Sposi, 
ove parla di Lucia). 

6 Confronta: ho fuggito il perìcolo, sono fuggito dal perìcolo. 

3) Confronta il francese on dit, cioè uomo dice. 


co 


indeterminato anche con i verbi intransitivi: si va, si nasce, 
sì muore = uomo va, nasce, muore. (1). 

La particella si è anche una maniera per formare il 
passivo: si vèndono libri usati. 


I tempi del verbo. 
TEMPO PRESENTE 


To amo, cioè «adesso», o anche «in ogni tempo». 
Cristo dice: Chi è senza peccato scagli la prima pietra. Dice 
o disse? Come si vuole, secondo che si intende. Cicerone 
scrive o scrisse che la storia è maestra della vita? Come si 
vuole. Si può dire anche scrive, perchè le òpere di Cicerone 
sono presenti. 

Il presente si adòpera anche per esprìmere con più vivacità un 
fatto passato, rappresentàndolo come fosse presente. Cammina che ti 
cammina, ecco vide un lumicino nel bosco. 

Frate Galdino, ne i Promessi Sposi, quando racconta il miràcolo 
delle noci, dice: Guarda egli stesso e vede.... che cosa? Un bel mùcchio di 


foglie secche (invece di guardò e vide). (Questa spècie di presente, usato nei 
racconti o nelle stòrie, si dice presente storico. 


TEMPO IMPERFETTO 


Cioè non perfetto, non compiuto. Ìndica un passato, 
vicino o lontano non importa: ma con l’idea di una certa 
durata o abitùdine. I romani portàvano la toga (per molto 
tempo, ma adesso non più); i0 leggevo quando tu entrasti. 
(azione interrotta da un’altra azione); il cielo prometteva 
una bella giornata ; era già l’ora che volge il desio.... ; lo giorno 
se ne andava (descrizioni). Quando il povero babbo era in 
vita, le cose non andavano così. (In campagna si desinava a 
mezzodì. Anche ora, ma viene spontàneo l’imperfetto perchè 
ora siamo in città: passàggio di luogo e non di tempo). 


Noi usiamo bene e naturalmente l’imperfetto, ma per uno straniero 
è una difficoltà. 


(1) Si badi di non confòndere questa maniera di passivo col si con il modo fami- 
lare: noi si diceva, noi si comprò, noi ci si veste = noi dicevamo, noi comprammo, noi 
ci vestiamo. 
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FUTURO 
Il futuro ìndica un’azione che sta per avvenire: 


Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui e come è duro calle 
Lo scèndere e salir per l’altrui scale. 


E una brutta profèzia che fu fatta a Dante. (Pro- 
verai = provare hai, quasi devi provare) (1). 


— FUTURO ANTERIORE 


È un tempo futuro che avviene avanti (latino ante), 
cioè prima di un secondo futuro: quando avrai sofferto la 
vita, perdonerai agli uòmini. 


PASSATO PROSSIMO E PASSATO REMOTO 


Il passato pròssimo ìndica un’azione avvenuta in un 
giro di tempo che consideriamo non ancor chiuso: oggi è 
venuto mio fratello. Perchè è mal detto: oggi fui a passèg- 
gio? Perchè oggi è un giro di tempo non ancora chiuso. 

Il passato remoto indica un’azione pensata come del 
tutto trascorsa: Carlo VIII scese in Itàlia nel 1494. 


Della frequente sostituzione del passato pròssimo col passato remoto 


(vedi pàgina 4 
I modi del verbo. 


I modi del verbo sono: indicativo, congiuntivo, condi- 
zionale, imperativo, infinito, participio, gerùndio. 

Il modo indicativo è il modo più importante perchè 
afferma ed ìndica in modo certo. Io non posso negar quel 


che tu chiedi. 


(1) DIS persone poco istruite spesso si ode amarò, per amerò, cioè appare l’infi- 
nito, amare 


coil 


Il modo congiuntivo è così chiamato perchè non sta 
da solo, ma è congiunto con la congiunzione che al verbo 
principale quando questo verbo ìndica incertezza, desi- 
dèrio, timore, comando. Dante ci offre un bell’esèmpio del- 
l’indicativo (certezza) e del congiuntivo (incertezza): io non 
so chi tu sia (sie) nè per che modo venuto sei (se’) quaggiù. 

L’uso del congiuntivo è tutt’altro che fàcile! Il pòpolo 
spesso lo sostituisce con l’indicativo. 


Il congiuntivo presente dei verbi in are tèrmina in i nelle tre per- 
sone del singolare: che io ami, che tu ami, che lui ami. Fanno eccezione 
i «quattro verbi irregolari già ricordati, andare, stare, fare, dare, i quali 
tèrminano in a: che io vada, che tu vada, che lui vada; che io stia, che 
tu stia, che lui stia; che io dia, che tu dia, che lui dia ; che i0 faccia, che 
tu fàccia, che lui faccia. 

Il congiuntivo presente dei verbi in ere e in ire tèrmina in a 
nelle tre prime persone del singolare: che io metta, che tu metta, che 
lui metta, ecc. 


Il modo condizionale esprime un'azione che si avvera 
ad una condizione, la quale è significata col se, e in tale 
caso questa congiunzione se, vuole il modo congiuntivo. Se 
avessi denari, viaggerei (si intende: non ho denari e perciò 
non viaggio, adesso). Se avessi avuto denari, avrei viaggiato 
(si intende: non ebbi denari e perciò non viaggiai). 

È facile confòndere, e dire: se avrei denari, viaggerei. 
È un errore. 

Questa confusione avviene spesso nei dialetti, e nei 
modi più deplorèvoli. Se io sapeva non sarei venuto (se io 
avessi saputo). 

Dante dice: se tu segui tua stella, non puoi fallire a 
glorioso porto, perchè l’evento appare certo. Dicendo se tu 
seguissi la tua stella non patressi fallire, esprimerebbe in- 
certezza dell’evento. 

Vorrei un favore è modo comune di cortesia o remis- 
sione invece di: 10 voglio un favore. 

Bramerei di parlare da solo a solo, dice padre Cristò- 


foro a quel prepotente di don Rodrigo. (I Promessi Sposi). 


cia. #8 


Il modo imperativo è il modo del comando, e di sòlito 
non ha la prima persona perchè è più fàcile comandare ad 
altri che a se stesso. 

Gli antichi romani, che comandàvano al mondo, facè- 
vano molto uso del modo imperativo. 


L’imperativo, seconda persona dei verbi in -are, è uguale alla terza 
persona dal presente indicativo: egli stùdia; stùdia! (tu) imperativo. Egli 
fa; fa (tu), imperativo, e così sta!, va!, dà! 

L’imperativo seconda persona dei verbi in -ere e in -ire, è uguale 
alla nen persona del presente indicativo: tu leggi; leggi! (tu); tu 
vieni; vieni! (tu). | 

Ciò è fàcile per noi, ma per uno straniero che vòglia imparare 
l'italiano, è un po’ difficile. 


Modo infinito: cioè modo non finito = non determinato 
nelle persone: nè persona singolare nè plurale. Spesso l’in- 
finito è nome e verbo insieme: un bel morir tutta la vita 
onora. 

Molti infiniti sono poi diventati sostantivi: il potere, 
ul desinare, il volere. 


Che vuol dire 


Ed ecco verso noi venir per nave 
Un vècchio bianco per antico pelo? 


Vuol dire viene, quasi un presente continuato e cre- 
scente. | ni 

Gerùndio. É una forma del verbo che è invariàbile 
e tèrmina in -ando o -endo (amando, leggendo). 

Gerùndio è voce dei grammàtici latini che ìndica 
un’azione secondaria e contemporànea ad una azione prin- 
cipale: sbagliando si impara. 

Sto scrivendo, stavo pensando, sta vestèndosi, ecc. sono 
modi speciali della lìingua italiana. | 

Uomo venerando, onorando è un gerùndio? No, è un 
aggettivo, ed è costruzione alla latina, e vuol dire: uomo 
che deve èssere venerato, onorato. 


_ 49 — 


Alcuni di questi latinismi per forza dell’uso suònano bene, ma tal- 
volta se ne abusa, come giòvane esaminando, educando, la stazione eri- 
genda = che deve èssere eretta; e sanno di pedantesco e di burocràtico. 


Particìpio: vuol dire parola che partècipa del nome e 
del verbo. 

Particìpio presente (amante, dormiente). I giòvani invo- 
canti la guerra = i quali invòcano, o invocàvano la guerra. 

I participi presenti, usati con valore di particìpio, non 
sono molti: avente, indicante, sedicente, concernente, uscente, 
formante, contenente, portante, ecc. 

Molti participi presenti sono diventati aggettivi, e 
poi anche sostantivi, come studente, amante (1), costante, 
ansolente, sapiente, comandante, reggente, ecc. I filòsofi usano 
Ente, particìpio di èssere, cioè che ha esistenza (2) (L°Ente 
supremo = Dio). 

| Particìpio passato [amuto, veduto, sentito] serve alla 
formazione dei tempi composti del verbo attivo ed è con- 
giunto con l’ausiliare avere (io ho amato), serve alla forma- 
zione del verbo passivo ed è congiunto con l’ausiliare èssere 
(io sono amato) come è detto a pàgina 42. 

Il particìpio passato forma talvolta da solo tutta una 
proposizione: avuta la gràzia, gabbato lo santo. Così anche 
il particìpio presente: vita natural durante. 

Anche per il particìpio passato come per il bariicibio 
presente è avvenuto il passàggio ad aggettivo e poi a so- 
stantivo: accorto, morto, nato, contratto, imputato, dispen- 
sato, condannato, carcerato, ecc. 


Concordanza dei tempi. 


Fra i tempi esiste una naturale simpatia: il tempo 
presente ama accordarsi col presente o col passato; il 


(1) Se io dico: Pierino è amante dello stùdio, vuol dire: Pierino è un giovinetto che 
ama lo studio. — Amante qui è aggettivo e anche parte del verbo. 

Ma se dico: i gidvani sono più amanti del giuoco che dello stùdio, qui amanti 
è aggettivo soltanto. 

(2) Oggi vi sono molti enti nel senso di istituzioni. 


4. — PANZINI. Piccola guida grammaticale. 
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tempo imperfetto con l’imperfetto o col più che perfetto: 
to credo che lui studi, t0 credo che lui àbbia studiato. Io cre- 
devo che lui studiasse, io credevo che lui avesse studiato. 


Concordanze fra nomi e verbo. 


Giùlio e Piero sono buoni. 

Giùlio ed io siamo scolari. 

Tu e Pietro siete buoni. 

La prudenza e l’audàcia sono necessarie al capitano. 

Misericòrdia e giustizia li sdegna (si consìderano come 
due cause di un ùnico effetto). | 

Si dice: vanno ciascuno a scuola n va ciascuno a scuola? 
molta gente vènnero o molta gente venne? In tutti e due i 
modi, ma è mèglio il singolare. 

Cavalli, uòmini, merci, tutto andò perduto. Qui il verbo 
è singolare perchè quel «tutto » serve a riassùmere. 

La maggior parte degli uòmini sono ambiziosi. Il più 
degli uòmini giùdicano senza pensare. Un centinaio di sol- 
dati riuscìrono a salvarsi, ecc., qui è mèglio usare il verbo 
al plurale per la vicinanza di quei nomi plurali (1). 

Nell’uso familiare si incòntrano costruzioni come que- ‘ 
ste: c’è degli imbrogli, ricchi non ce n’è, da queste uova na- 
scerà dei pulcini, suona le otto, mi tocca dei rimpròveri, mi 
pare mille anni, v'ha degli uòmini ecc... 

Quando diamo del voi diremo: voi siete buono, voi sie- 
te buona secondo il gènere, perchè qui il voi sta per tu. 

Quando si dà del lei si dice: lei o ella è buono o è buona, 
parlando ad un signore? In tutti e due i modi; ma il ma- 
schile è più naturale e sèmplice. Si dice: a rivederlo o a ri- 
vederla, detto ad un uomo? In tutti e due i modi. A rive- 
derla pare contenere più ossèquio, e così dice il pòpolo. 
(A rivederle, al plurale, si intende soltanto di signore). 


| (1) Noisiamo galantuòmini che non vogliamo farvi del male ; O tu che onori ogni scienza 
ed arte, ecc. I verbi onori e vogliamo non concòrdano con il pronome relativo di terza per- 
sona che, ma con noi e con tu a cui il che si riferisce. Règola di buon senso! 


su DI 


Concordanza del particìpio passato col nome. 


Il particìpio passato, quando è unito con avere tèrmina 
in 0, cioè non concorda col nome; l’Itàlia ha vinto (non 
vinta) la guerra (1). Se però dico: ho la guerra vinta, ho la 
partita perduta, ecc. v’è una varietà di senso, e vale: ho 
la guerra come vinta; ritengo la partita come perduta. 


Anche se l’oggetto viene prima del particìpio, sigle non muta la 
terminazione in o: solitària vita ho sempre cercato. (Si tròvano però an- 
che esempi di concordanza: aveva la luna perduti î suoi raggi). 

Col pronome relativo si può dire: la lèttera, che ho ricevuta; i libri, 
che mi hai spediti, ecc. 


Quando però per ragioni di più vivacità si mette prima 
l’oggetto e poi si ripete con lo, la, li, le, ne, allora il par- 
ticìpio concorda. Li ho veduti io (i bravi). 

Dante dice: essi han quell’arte male appresa (2). Qui 
appresa ha valore di aggettivo. Ho le scarpe rotte (agget- 
tivo); ho rotto le scarpe (particìpio). 

È appunto questo fàcile passàggio da particìpio ad 
aggettivo che fa nascere incertezze, perchè come aggettivo 
tende a concordare, come particìpio tende a rimanere inva- 
riàbile nella terminazione in o. 

Quando invece il particìpio è congiunto col verbo ès- 
sere concorda sempre: noi eravamo partiti già da lui; ci 
stiamo pentiti; le cose sono andate così; i genitori dèvono 
essere onorati dai figli. 

Mi sono comprata o comprato un casa? Mi son lavate 
o lavato le mani? Si può dire anche comprato o lavato per- 
chè qui non è propriamente riflessivo, ma vuol dire ho 
comprato una casa per me. 


(1) Questa norma non è sempre osservata. 

L’autorevole Fornaciari, per esèmpio, dice nella sua CIRRZLOA, che si può dire 
ugualmente bene: ho letto la Ièttera e ho letta la lèttera. . l 

(2) Qui c’è anche la ragione della rima. ‘ 
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AVVERBIO 


È una parola che accèlera, rallenta, frena, modìfica il 
movimento del verbo, ne detèrmina la direzione, il tempo, 
il luogo, il modo. Avvèrbio appunto vuol dire: che sta vi- 
cino al verbo. Poco vedete e parvi veder molto, Di qua, di là, 
di su, di giù li mena (1). 

Molti avverbi tèrminano con -mente, fieramente, cioè 
con mente fiera. Fieramente [furo] furono avversi. Si può ès- 
sere avversi ad una persona, molto, poco, e anche fieramente, 
implacabilmente, mortalmente. Ma attenti di non esagerare 
con gli avverbi. Un bicchiere di vino dà forza, ma tre 
bicchieri pòssono fare andar per terra. 


CONGIUNZIONI 


Sono parolette come e, o (ovvero), che, la regina, per 
così dire, delle congiunzioni. (Vedi pàgina 37) e poi non, 
nè (= e non), ma, però, se, pure, quando, sebbene, così, come, 
dove, perchè, poichè, giacchè. 

Come si vede, tutte parolette brevi. Ce n’erano una 
volta di lunghe come conciossiafossechè, conciossiachè, o pe- 
santi come laonde, ma non ùsano più, gràzie a Dio! 

* Queste parolette hanno una grande importanza. Sono 
le giunture, i bulloni, le viti che tèngono insieme i vari pezzi 
del discorso, in direzioni e in movimenti diversi. 


Quando sarai di là, delle larghe onde, 
di’ a Giovanna mia che per me preghi. 


Qui sono tre proposizioni, o concetti, congiunti in- 
sieme, e così è formato un periodo, cioè unione di due o 
più proposizioni. 


(1) L’avvèrbio modìfica anche il valore dell'aggettivo: molto bello, poco buono. 


a 


La vita bene spesa lunga è: questa è una proposizione, 
cioè un solo concetto. Sì come una giornata bene spesa dà 
lieto dormire, così una vita bene usata dà lieto morire. 

Qui sono due proposizioni unite da così, come (1). 

è 
. » 

Questi esempi pòssono bastare, e con tutte le spie- 
gazioni grammaticali si può anche fare un volume. Si può 
anche fare l’anàlisi di ogni parola. Si può anche fare il 
sàggio della mùsica di ogni parola, ma con tutto questo 
nessuno, per quanto grande grammàtico, insegnerà mai il 
segreto come la parola si disponga in proposizione, le pro- 
posizioni si unìscano fra loro nella bella ghirlanda del pe- 
rìodo, perchè questa è arte, ed arte è dono naturale rega- 
lato a qualcuno da Dio. 


(1) Per ragioni di particolare interpretazione in questi due esempi le parole spesa 
e usata non sono risolte in due proposizioni relative. Queste sentenze sono Leonardo 
da Vinci, il quale scrisse popolarmente e fu quasi nemico allo scrivere poapoto dei 
letterati. Eppure quanta bellezza! La armonia delle parti, le assonanze di quegli in- 
finiti dormire, morire, e non sonno e morte, quell’aggettivo lieto ripetuto per una cosa 
piacèvole quale è il sonno, e per una cosa Ss qu vale è la morte, tutto questo risveglia 
un sentimento di grande e virile malincu 


Lied 


Èssere (1). 


INDICATIVO 
(cioè modo certo: il più importante dei modi). 


TEMPO PRESENTE IMPERFETTO 
sono (era), ero 
sei eri 
è era 
siamo eravamo 
siete eravate 
sono èrano 
FuruRro | FUTURO ANTERIORE 
| sarò sarò stato o stata 
. sarai sarai » » 
sarà sarà » LI 
‘ saremo saremo stati o state 
sarete sarete » » 
saranno . saranno >» » 
PASSATO PRÒSSIMO PASSATO REMOTO (0 PERFETTO) (2), 
sono stato o stata fui 
sei » » fosti 
è » » fu 
| siamo stati o state fummo 
siete » » foste 
sono » » fùrono 


TRAPASSATO PRÒSSIMO ( 0 PIÙ CHE PERFETTO) 


era, ero stato o stata eravamo stati o state 

eri » » eravate >» » 

era » » èrano » » 
CONGIUNTIVO 


(perchè modo congiunto al modo indicativo ed ecco che appare 
| il che congiunzione di cui si è parlato a pàgine 47 e 37). 


PRESENTE © IMPERFETTO 
che io sia che io fossi 

» tu sia (sii) » tu fossi 

» egli (ella) sia © » egli (ella) fosse 
che noi siamo che noi fòssimo 

» voi siate » voi foste 

» loro (essi) sìano » loro fòssero. 


(1) Éramo = eravamo, semo = siamo, enno = sono (plurale), suto = stato, fia == 
sarà, sete = siete, voi eri = voi eravate, fossimo = fummo, fussi = fossi, furo «= fàrono, 
saria = sarebbe, sono forme o antiche, o poetiche, o dialettali di Toscana. 

(2) C'è anche il trapassato remoto, fui stato, ma è poco dell'uso. 


ne bei 


TRAPASSATO 


Passato 
che io sia stato o stata che io fossi stato o stata 
» tu sia » » tu fossi » » 
» egli (ella) sia » » egli (ella) fosse » » 
che noi siamo stati o state che noi fòssimo stati o state 
» voi siate » » voi foste » » 
» loro sìano » » loro fossero » » 
CONDIZIONALE 
PRESENTE PASSATO 
sarei sarei ‘ stato o stata 
saresti saresti » » 
sarebbe sarebbe —« » 
saremmo saremmo stati o state 
sareste sareste » » 
sarèbbero sarèbbero » » 
IMPERATIVO (1) 
(singolare) (plurale) 
(la prima persona manca) ©. siamo 
sii o sia tu (negativo, non èssere) siate 
sia lui, lei sìano 
INFINITO 
PRESENTE PASSATO 
èssere èssere stato o stata 
èssere stati o state 
Fururo 
(èssere per èssere) 
PARTICÌPIO 
PRESENTE Passato 
(ente) stato o stata 
stati o state 
GERÙNDIO 
PRESENTE i: PASSATO 
essendo 


essendo stato 


(1) Sarai tu, sarete voi, è pure un imperativo. 


Men, gue 


1% CONIUGAZIONE 2% CONIUGAZIONE 3% CONIUGAZIONE 
amare temere partire 
(TRANSITIVO) (TRANSITIVO) (INTRANSITIVO) (1) 


MODO INDICATIVO 
TEMPO PRESENTE 


SING. io am-o tem-o part-o (2) 
tu am-i tem-i part-i 
egli am-a tem-e part-e 
PLUR. noi am-iamo tem-iamo part-iamo 
voi am-ate tem-ete part-ite 
loro (essi) àìm-ano tèm-ono pàrt-ono 
TEMPO IMPERFETTO 
SING. io am-avo tem-evo part-ivo 
‘ tu am-avi tem-evi part-ivi 
egli am-ava tem-eva part-iva 
PLUR. noi am-avamo tem-evamo part-ivamo 
voi am-avate tem-evate part-ivate 
loro (essi) am-dvano tem-èvano I part-lvano 
TEMPO PASSATO REMOTO 
SING. io am-ai tem-ei (o tem-etti) part-ii 
tu am-asti tem-esti part-isti 
egli am-ò tem-è (o tem-ette) part-ì 
PLUR. noi am-ammo tem-emmo part-immo 
voi am-aste tem-este part-iste 
loro (essi) am-drono tem-èrono o tem-èttero part-èrono 
TEMPO FUTURO 
sING. io am-erò tem-erò part-irò 
tu am-eraîi tem-erei part-irai 
egli am-erà tem-erà part-:rà 
PLUR., noì am-eremo tem-eremo part-iremo 
voi am-erete tem-erete part-irete 
loro (essi) am-eranno tem-eranno part-iranno 
TEMPO PASSATO PRÒSSIMO 
sING. io ho am-ato ho tem-uto sono part-ito — a 
tu hai » hai » sei » 
egli ba » ha » è » 
PLUR. noi abbiamo » abbiamo » siamo part-iti-e 
voi avete , avete Do siete » 
loro (essi) hanno » hanno » sono » 


(1) Partire vuol dire anche dividere (in parti) e allora è transitivo ed è coniugato con }'ausi- 
liàrio avere: io ho partito (diviso). 

(2) Nel senso di divìdere, partisco più comune di parto; ma in questo senso non è usato 
comunemente in tutte le forme. 


Pg gi gar 


TEMPO TRAPASSATO PROSSIMO 


SING. io avevo am-ato avevo tem-uto ero (era) part-ito - a 
tu avevi » avevi ) eri » 
egli aveva » aveva » era » 
PLUR. noi avevamo » avevamo » eravamo part-iti — e 
voi avevate » avevate » eravate » 
loro (essi) avèvano » avèvano >», èrano » 
TEMPO TRAPASSATO REMOTO (1) 
TEMPO FUTURO ANTERIORE 
SING. io avrò am-ato avrò tem-uto sarò part-ito — a 
tu avrai » avrai » sarai 0» 
egli avrà "» avrà » sarà » 
PLUR. noi avremo » avremo » saremo part-iti — e 
voi avrete » avrete » sarete » , 
loro (essi) avranno » avranno >» saranno » 
MODO CONGIUNTIVO 
TEMPO PRESENTE 
SING. che io am-i tem-a part-a 
» tu am-i tem-a part-a 
» egli am-i tem-a part-a 
PLUR. che noi am-iamo . tem-iamo part-iamo 
» voi am-iate tem-iate part-iate 
» loro (essi) àm-ino tèm-ano pàrt-ano 
TEMPO IMPERFETTO 
SING. che io am-assi tem-essi part-issi 
» tu am-assi tem-essi part-issi 
» egli am-asse tem-esse part-isse 
PLUR. che noi am-àssimo tem-èssimo part-ìssimo 
» voi am-aste tem-este part-iste 
» loro (essi) am-àssero tem-èssero part-èssero 
\ TEMPO PASSATO 
sinc. che io àbbia am-ato àbbia tem-uto sia part-ito - a 
» tu àbbia » àbbia » sia » 
» egli àbbia » abbia » sia » 
» noi abbiamo » abbiamo » siamo part-iti - e 
» voi abbiate » abbiate » siate » 
» loro(essi) àbbiano » àbbiano » sìano » 
TEMPO TRAPASSATO 
SING. che io avessi am-oto avessi tem-uto fossi part-ito — a 
» tu avessì » avessi »° fossi » 
» egli avesse » avesse » fosse » 
PLUR. che noi avèssimo » avèssimo » fossimo part-iti - e 
» voi aveste » aveste » foste » 
» loro(essi)avèssero » avessero >» fossero »o° 


(1) Questo tempo è poco usato nell’italiano moderno: sarebbe io ebbi amato, io ebbi temuto, 
io fui partito, cioè ba per ausiliàrio il passato remoto di avere e di èssere. 


SING. 


PLUR. 


BING. 


PLUR. 


SING. 


REI: 


MODO CONDIZIONALE 
TEMPO PRESENTE 


io am-erei tem-erei 

tu am-eresti tem-eresti 
egli am-erebbe tem-erebbe 
noì am-eremmo tem-eremmo 
voi amereste tem-ereste 
loro (essi) am-erèbbero tem-erèbbero 


TEMPO PASSATO 


io avrei am-ato avrei tem-uto 
tu avresti » avresti » 
egli avrebbe » avrebbe » 
noi avremmo » avremmo » 
voi avreste ) avreste » 
loro (essi) avrèbbero » avrèbbero » 


am-a tu 

am-i lui 
am-iamo noi 
am-ate voi 
àm-ino loro (essi) 


am-are 


avere am-ato 


am-ato -a 


RGS 


avendo am-ato . 


MODO IMPERATIVO 
TEMPO PRESENTE 


tem-i tu 

tem-a lui 
tem-iamo noi 
tem-ete voi 
tèm-ano loro (essi) 


° MODO INFINITO 
TEMPO PRESENTE 


tem-ere 


TEMPO PASSATO 
avere tem-uto 


PARTICÌPIO 


TEMPO PRESENTE 
tem-ente 


TEMPO PASSATO 
tem-uto — a 
GERÙNDIO 


TEMPO PRESENTE 
tem-endo 


TEMPO PASSATO 
avendo tem-uto.. — 


part-irei 
part-iresti 
part-irebbe 
part-iremmo 
part-ireste 
part-irèbbero 


sarei part-ifo - a 
saresti. » 


sarebbe » 
saremmo part-iti 
sareste » 
sarèbbero » 
part-i tu 

part-a lui 
part-iamo noi 
part-ite voi 


pàrt-ano loro (essi) 


" part-ire 


èssere part-ito 


part-ente 


part-ito — a 


part-endo 


essendo part-ito — a 


a 


ELENCO DI VERBI IRREGOLARI 


Accèndere, accesi, acceso. 
Accelùdere, acclusi, accluso (in-clùdere, es-clùdere, re-clùdere, 


da chiùdere). 
Andare (vado e vo, vai, va, andiamo, andate, vanno. Futuro: 
andrò (e anderò). (Congiuntivo presente: che io, tu, lui 


vada, che noi andiamo, andiate, vadano). Imperativo: va, 
vada, vàdano (1). 


Apparire (apparisco e appaio), apparvi (e apparsi), apparso. 
Sparire, (sparisco), disparire, comparire. Sono COND 
di parere, mutando la e in 1. 

Aprire, apersi (e aprii) aperto. 

Avere, ho, ebbi, avuto. Congiuntivo presente: che io abbia, 
che tu abbia o abbi, che lui abbia ecc. che loro àbbiano 
(abbino, dialettale). 

Bere (coritratto da bèvere, latino bìbere) bevvi, bevuto. Fu- 
turo: berrò, da beverò. Condizionale: berrei, da beverei. 

Cadere: caddi, cadrò, caduto (cascare). Cadde, risorse e 
giacque, dice il Manzoni di Napoleone. 

Chièdere:. chiesi chiesto (domandare). Chiesi è spesso so- 
stituito dal passato pròssimo, ho chiesto. 

Cògliere: colsi, colto (0 aperta). [Colto con l’o chiusa = col- 
tivato]. Raccogliere, forma più àmpia. 

Condurre: condussi, condotto (menare, guidare). Condurre da 
con e la contrazione del verbo latino dùcere, da cui duce, 
duca. Ridurre, sedurre, indurre, dedurre. 

Conòscere, conobbi, conosciuto. S-conosciuto, il contràrio di 
conosciuto per quella s che ha forza di negativa. 


(1) E non vadi, vadino! 
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Contùndere, contusi, contuso. Da con (latino cum) e tàndere 
‘latino = battere. Una contusione. Ammaccare, pestare. 


Costruire e costrurre (costruisco), costrussi (e costruii), co- 
struito (e costrutto). Fabbricare. Costruzione, distruzione. 


Crèscere, crebbi, cresciuto. Per allevare, aumentare. (Vedi 
pàgina 44). 

Cucire (cùcio, cuci, cuce, cuciamo, cucite, cùciono), cucii, 
cucito. Scucire, ricucire. Non confòndere con cuòcere! 


Cuòcere (cuòcio, cuoci, cuoce, cociamo, cocete, còciono) cossi 
cotto. Oltre a còciono, anche cuòcono, ma ‘è letteràrio. 
Pure cossi è letteràrio: ho cotto. Cucinare. (Vedi dittongo 
uo, pàgina 11). 

Dare (do, dài, dà diamo, date dànno) diedi e anche detti, 
desti, diede (o diè), demmo, deste, dièdero e dèttero). Con- 
giuntivo presente: che io, tu, lui dia, che noi diamo, 
diate, diano. Al congiuntivo imperfetto che io dessi. La 
forma dassi è dialettale e da evitare. E così dasti per 
desti. Oltre che diano, forma più antica, dìeno. 


Dire, (contrazione del latino dìcere), dissi, detto ; imperativo 
di’ (parla); (contradicevo non contradivo, e così benedi- 
cevo, maledicevo, e non benedivo, maledivo! Errate ana- 
logie). 

Dolere: dolgo, dolse, doluto (mi è doluto, mi dolse), per lo più 
riflessivo). Far male, far dispiacere, dispiacere. 

Dovere: devo e debbo (più raro), dovetti, dovuto. Confronta 
son dovuto andare, e ho dovuto fare. (Vedi pàgina 44). 


Elèggere: vedi lèggere, elessi, eletto, cioè scegliere fra più 
cose o persone. Eleggibile = che può essere eletto: meno 
frequente eligibile. 


Empire (èmpio) empii (e empiei), empito (e empiuto). Riem- 
pire, adempire. 

Esaurire, esaurii, esaurito (e esàusto = stanco). Consumare. 

Esìmere = esonerare, esentare. Forma usata esente. 


i 


Espèllere, espulsi, espulso. Da ex, es, e il latino pèllere = = 
spèngere, dunque spinger fuori. Scacciare. 


Fare, contrazione del latino facere (fàccio, fai, fa, facciamo, 
fate, fanno), (feci, facesti, fece, facemmo, faceste, fècero) 
atto. Al congiuntivo presente: che io, tu, lui faccia, 
che noi facciamo, facciate, fàcciano (e non fàccino). L’im- 
perativo è fa. Fai è idiotismo toscano. Nei composti, 
rifacevo! Fare, disfare, è tutto un lavorare. 


Fèrvere = ribollire. Forme usate, ferve, fervente. Confronta 
fervore. 


Friggere, ho fritto, perchè la forma frissi non è dell’uso. 
Giacere: giàccio, giacqui, (letteràrio) giaciuto (star giù). 


Gire, andare, dal latino ire. Verbo poètico e dialettale. 
Giva, gito (ito). Confronta la parola gita. 


Indùlgere, indulsi, indulto. Perdonare. Confronta la parola 
indulgente, indulto = amnistia, dispensa. 


Lèggere, lessi, letto. ln latino lègere = raccògliere [le lèt- 
tere]. 


Mèttere, misi, messo. Rimèttere, commèttere, scommèttere. 


Morire mudio, (muori, muore, moriamo, morite, mudiono). 
Futuro: morirò e morrò, morii, morto. Congiuntivo pre- 
sente: che i0, tu, egli mudia, che noi moriamo, che voi 
moriate, che essi mudiano. Particìpio presente: morente 
(e moriente), moro per mudio, forma poètica, e così mora 
(colui) per mudia (imperativo), e così morio per morì. 
Innumerèvoli sono i modi di dire, i giri di parole fra 
poètiche e scherzose, per evitare di profferire ciò che è 
inevitàbile: la morte. Passare a miglior vita, finir di 
patire, ecc. Rendersi defunto è abbastanza grottesco. 

Muòvere, mossì, mosso: muovo, muovi, muove, moviamo, 


movete, muòvono. (Vedi dittongo mòbile uo, a pàgina ll). 
Commuòdvere, rimubòvere. 
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Nàscere, nacqui, nato. La nàscita, la rinàscita. 


Nuòcere (far male, danneggiare): nòccio, nocqui sono forme 
pesanti e poco usate. Nociuto. (Vedi dittongo mòbile 
uo, a pàgina ll). 

Odiare, odiai, odiato. È verbo regolare, ma spesso sostituito 
da espressioni meno crudeli, come voler male, non poter 
soffrire, èssere odioso. Evitare certe combinazioni ridì- 
cole di suoni ch'io òdit. Pare un chiodi! 


Offrire, offersi (e offrii) offerto. Regalare. 


Parere (sembrare): paio, parvi, sono forme poco usate, e 
così paiono. Comuni le forme pare, parso. Frequente le 
forme composte comparire, sparire. (Paruto è forma an- 
tica e volgare). 


Percepire (percepisco) percepii percepito (percetto, poco usato). 
Sentire, comprèndere, quasi prèndere con i sensi: ma 
percepire ìndica una certa qual sottigliezza o di udito o 
di intelletto. Percepire lo stipèndio, modo burocràtico. 


Percuòtere, percossi, percosso. Bastonare e urtare necondo il 
senso. 


Piacere: piùccio, piacqui, piaciuto. Piacere è intransitivo, 
perciò è errore usare una spècie di passivo è stato pia- 
ciuto. È piaciuto, o piacque. I 


Porre (contrazione del latino pònere) (pongo, poni, pone, 
poniamo, ponete, pòngono) posi, posto. Ri-porre, dis-porre, 
com-porre, s-comporre, ecc. 

Potere: (posso, puoi, può, possiamo, potete, pòssono) potei, 
potuto (1). 


Precèdere, precedetti (o precessi, poco usato), preceduto. 
Andare avanti. Da pre = prima e un cèdere latino = an- 
dare. Confronta prò-cedere. La processione. 


(1) Potiamo per possiamo è forma bàrbara; possuto per potuto, forma volgare; 
poria per potrei, potrebbe, antiche forme poètiche. 
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Prediligere, predilessi, prediletto. Quasi scelto per. primo, 
preferito, amato sopra tutti. Dal latino lègere = scègliere, 
raccogliere, da cui lèggere, quasi raccògliere le lèttere. 


Prèndere, presi, preso. Pigliare. Comprèndere, riprèndere, 
sorprèndere. 


Prescìndere, da scìndere = separare, verbo di uso letterà- 
rio: vale lasciar da parte, non tener conto. Prescindei, 
prescisso, forme poco usate. 


Profferire, profferisco, profferii, profferto. Vale offrire. Nel 


senso di dire con una sola f (proferire). 


Protèggere, protessi, protetto. Dal latino pro = in favore, e 
tègere = coprire. Confronta la parola tetto. 


Ràdere, rasi, raso. Confronta rasòio. 


Redigere, compilare, stèndere scritture. Usato è il particìpio 
redatto. Redazione, redattore di un giornale. 


Redimere, redensi, redento. Riscattare, quasi comprar di 
nuovo, liberare. Il Redentore, Gesù Cristo che col suo 
sangue liberò, redense l’uomo dal peccato originale. 
Terre irredente, non liberate, non redente. Redimito, voce 
poètica = incoronato. Non ha che vedere con redento. 


Règgere, ressi, retto. Confronta le parole re, rettore, reggente. 
Governare. 

Rimanere, (rimango, rimani, rimane, rimaniamo, rimanete, 
rimangono), rimasi, rimasto (restare). E verbo intransi- 
tivo: non usare: ho rimasto per mi è rimasto. Non: ho 
rimasto pochi soldi, ma mi sono rimasti pochi soldi. Ho 
rimasto il bastone in casa. Dirai: ho lasciato. 


Ròmpere, ruppi, rotto. Corròmpere, irròmpere. 
Salire (salgo, sali, sale, saliamo, salite, sàlgono) salii, salito. 
Montare. Assalire, risalire. 


Sapere, (so, sai, sa, sappiamo, sapete, sanno) seppi, saputo. 
Imperativo, sappi; congiuntivo presente, che io sàppia. 


Scègliere (scelgo, scegli, ecc.) scelsi, scelto. 
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Scèrnere = veder bene, distinguere. Forma letterària poco 
usata e senza particìpio passato. Più frequente, discèr- 
nere, ma si còniuga in poche forme. 


Scìndere, scissi, scisso. Separare. 

Sciògliere (sciolgo, sciogli, ecc.) sciolsi, sciolto. 
 Sedere (siedo, siedi, ecc.), sedetti, seduto. 

Seppellire (seppellisco) seppellii, seppellito (e sepolto). 


Solere, forma letterària per èssere sòlito (abituato). Usato è 
l’imperfetto solevo, e soglio, suoli, suole, sogliamo, solete, 
sògliono del presente. 


Spègnere, spensi, spento. Smorzare. In Toscana, spèngere. 


Stare (sto, stai, sta, stiamo, state, stanno), (stetti, stesti, stette, 
stemmo, steste, stèttero). Congiuntivo presente: che io, 
tu, lui stia, che noi stiamo, stiate, stiano. Al congiuntivo 
imperfetto, la forma letterària è stessi. Stassi è popolare, 
e da evitare. Imperativo sta (stai è idiotismo toscano). 


Strùggere, strussi, strutto, forme più usate nel composto 
di-strùggere. Rovinare, consumare. 


Svèllere: (svelgo, svelli, svelle, svelliamo, svellete, svèlgono, 
svelsi (svellesti, svelse, svellemmo, svelleste, svèlsero), svelto 
(e aperto). Sradicare. 


Tacere (tàcio e tàccio, taci, tace, taciamo, tacete, tàcciono), 
tacqui (e tacei), taciuto. Star zitto. Tacciamo, con due c, 
da tacciare = incolpare. 


Tèndere, tesi, teso. Tirare. Intèndere, quasi tirare la mente 
a qualche cosa. Cioè, capire = prèndere can lo strumento 
dell’intelligenza. 


Tenere, tenni, tenuto. (Te” = tieni, imperativo). 
Tèrgere, tersi, terso. Nettare, e asciugare. Un vaso terso. 


Tògliere, (tolgo, togli, toglie, togliamo, togliete, tòlgono), tolsi, 
tolto. Portar via. 


st, e 


Trarre (contrazione del latino tràhere), (traggo, trai, trae, 
traiamo, traete, tràggono), trassi, tratto. Usato nei com- 
posti con-trarre, dis-trarre, ri-trarre. Il ritratto. Ricavare. 


Uccìdere, uccisi, ucciso. Ammazzare. Dal latino ob .= con- 
tro e cèdere= tagliare. Incìdere, recìdere, decìdere, che 
sempre contiene l’idea di tagliare. Co-in-cìdere e l’altro 
verbo in-cìdere nel senso di cader dentro, deriva da altro 
verbo latino che contiene l’idea di cadere. Confronta 
occidente = dove il sole cade; accidente, ciò che accade. 

Udire (odo, odi, ode, udiamo, udite, òdono), udii, udito. 
Congiuntivo: che io, tu, egli oda, che noi udiamo, che 
voi udiate, che essi òdano. Non si confonda con odiare. 
Ascoltare. 


Urgere, forme usate: urge, urgente. 

Uscire (esco, esci, esce, usciamo, uscite, èscono), uscii, uscito 
(non escito). Congiuntivo: che io, tu, egli esca, che noi 
usciamo, che voi usciate, che essi èscano. Andar via, fuori. 

Valere (valgo, vali, ecc.), valsi, valso. Bastare. 

Vedere, vidi, veduto e visto. 

Venire, venni, venuto. 


Volere (voglio, vuoi, vuole, vogliamo, volete, vògliono), volli, 
voluto. 


Vòlgere, volsi, volto (o aperta). Voltare. Rivòlgere, sconvòl- 
gere). 
Vivere, vissi, vissuto. Campare. 


Verbi terminanti in -isco, come gioisco, fiorisco, impal- 
lidisco, ambisco, ecc. non hanno che poche forme, e allora 
si ricorre ad altri verbi equivalenti di senso e di voce 
diversa. | 

I verbi tonare, piòvere, grandinare, nevicare, nel loro 
senso naturale, sono usati soltanto nella terza persona sin- 
golare: tuona, piove, gràndina, nèvica, è tonato, è nevi- 
cato, ecc. 


5. — Panzini. Piccola guida grammaticale. 


Digitized by Google 


Prontuàrio delle incertezze 


A invece di con. 

Il signorino ordinò: due uova al burro. La cameriera, 
ignorante, trasmise l’ordine alla cuoca: due uova col burro. 
Il signorino protestò; ma aveva torto. Quell’a invece di 
con e ormai dell’uso: ciò non toglie che sia poco conforme 
all’italiano. 


Accenti sui monosìllabi. (Vedi grammàtica a pà- 
gina 8). | 


Accenti: frequente è l’imprecisione e l’incertezza del- 
l'accento in molte parole italiane. Diamo qui un elenco di 
parole accentate nel modo ritenuto migliore: alcalìino, ànodo, 
azòto, bismùto, catàlisi, catodo, còccige, cucùlo (nell’uso to- 
scano) cùculo (altrove per più decoroso suono), corrèo, 
cristallino, denòto, gratùito, idròlisi, incìto, ippocastàno, ip- 
pòdromo, migliòro, mollìca, peggiòro, (uso fiorentino pèggioro), 
piròga, pòlizza, reclùta, (nell’uso rècluta), regime, (latino regì- 
mine), sanscrito, scorbuto, bismùto, teobròma, testimòne, uten- 
sile, (i tècnici dicono macchina utènsile, come aggettivo), 
zaffiro, zigomo, duràcine (frutta), àrista, epòdo, prèfica, cò- 
rizza (raffreddore). 

Sarebbe desideràbile che almeno gli orari, le carte geo- 
gràfiche, le guide, ecc. portàssero l’accento su le parole 
sdrùcciole, come fanno molti dizionari. 
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Un signore tedesco domandava in treno: Quanto costa 
i} deposìto? | 

Una signora inglese, esclamava: Che belle pecòre! 

I nomi geogràfici italiani dove spesso anche noi siamo 
incerti, non sono pochi: Panàro, Tànaro, Montecòmpatri, 
Ardea, Nùoro, Lèvanto, Cavàrzere, Friùli, Scàrpanto, Cor- 
mòns, Pontedèra, ecc. 

I nomi contenenti il gruppo br presèntano dòppio ac- 
cento, cioè sono sdrùccioli e piani: lùgubre (lugùbre in poe- 
sia), tènebre (tenèbre in poesia). Ciò spiega l’incertezza in 
alcune parole: palpèbra e comunemente palpebra; macàbro, 
e meno comune màcabro; calìbro, e più dell'uso calibro; 
rùbrica nell’uso, e più esattamente rubrica. 

Per le parole di derivazione greca, passate attraverso 
il latino, vi sarebbe una legge per chi sa di greco e latino: 
cioè le parole sono piane se la penùltima vocale è lunga, 
sono sdrùcciole se la penùltima vocale è breve. 

Talvolta l’uso italiano si scosta, e dal latino e dal greco, 
come in Arìstide, che in greco e in latino è Aristìide; e oggi 
si dice olimpiònico mentre è olimpionìco in greco e in latino. 

Nelle moltìssime parole scientìfiche e tècniche di nuova 
formazione, confate con elementi prevalentemente greci, e 
per le quali manca una tradizione di pronùncia, l’accento 
è formato o per effetto di analogia, cioè di aflinità con 
altre parole di uguale suono; o per il prevalere dell’accento 
piano nelle parole italiane; e per un errore iniziale che 
finisce col dettar legge di uso. Dovrebbe èssere motòscafo 
| come piròscafo, invece i più pronùnciano motoscàfo; endo- 
smòsi ed esosmòsi nell’uso endòsmosi ed esòsmosi. 
| Diciamo Egèo, Tesèo, Orfèo perchè sostantivi; medìceo, 
ebùrneo, fèrreo, dsseo, còrneo, ecc., perchè aggettivi. Lìnceo, 
aggettivo (latino lynceus), occhi di lince; e lincèo (accadè- 
mico) forse per differenziare, 

Notevole è il fatto che spesso la gente dotta, come 
mèdici, tècnici, gente di legge, per più distinzione, tende 
a proferire sdrùcciole le parole piane, come cristàllino, còr- 
reo, testìmone, ecc. 
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Sepàro, raramente sèparo (latino sèparo) perchè pre- 
vale l’accento piano italiano; prepàro (latino prèparo) per- 
chè prevalse anche più l’accento piano italiano, essendo 
verbo di uso comune. Còmparo (latino còmparo) perchè 
voce letterària e conservò l’accento originàrio. (Molte sot- 
tigliezze si pòssono trovare per spiegare tanta varietà di 
accenti). 


Aggettivi molti o pochi? La bontà, la potenza, la gran- 
dezza sono attributi di Dio, perciò Dio è buono, potente, 
grande. 

E la sapienza no? 

Certo, e allora ecco un altro aggettivo: sapiente. 

E l'eternità non è un altro suo attributo? 

Certo, e allora anche eterno. —. 

Ma di sòlito per gli attributi è come per le onorificenze, 
si mette la più importante, e spesso se ne fa senza. Quanti 
attributi sono stati dati alla luna! 

Leopardi disse: O graziosa luna.... e basta. Insomma 
gli attributi bisogna sentirli. Non basta dire parole gigan- 
tesche ecc. per dare idea di grandezza. (Vedi Superlativi). 

Lo sport è cosa molto ùtile, ma il suo linguàggio ab- 
bonda di esagerazioni, come sacrificio, abnegazione, eroi- 
smo, ecc. E non soltanto il linguàggio dello sport! (Vedi Re- 
tòorica). Un po’ di temperanza sarebbe desideràbile. Quanto. 
poi alle parole straniere dello sport, è altra questione. 

. Aggettivi come concòrdano col nome, (vedi pàgina 23). 


Ala, plurale ale e comunemente ali, da un singolare 
oggi disusato ale. Già che tanto si parla di ali! 


Amavo (io), o amava (io)? Amava è forma più an- 
tica (latino amabam) e popolare, amavo è dell’uso toscano 
ed è più chiaro perchè distingue la 1 dalla 33 persona, 
spècie se manca il soggetto io. 

I toscani tròvano lunghe e pesanti le forme facevamo, 
leggevamo, ecc. e perciò le hanno abbandonate e dìcono, noi 
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si faceva, noi si leggeva. Ciò non deve èssere preso per mo- 
dello! 

Dante, fiorentino, dice: noi leggevamo un giorno per di- 
letto.... Noi si leggeva, guasterebbe l’immàgine. 


Apòstrofo. (Vedi pàgina 9 della grammàtica). 


Automòbile (màcchina, per brutta antonomàsia), è alla 
maniera francese abbreviato spesso in duto, e così foto = fo- 
tografia, zdo = giardino zoologico, tram = tranvai, @- 
nema = cinematògrafo, aèreo = aeroplano, càccia = caccia- 
torpediniera, ecc. 

«Automòbile è fèmmina! », disse un poeta (1), richiesto 
del gènere. | 


Basso linguàggio: vi sono parole e modi del tutto 
italiani, ma non sempre convenienti con l’argomento. És- 
sere uccel di bosco vuol dire lìbero, e così dice Renzo ne i 
Promessi Sposi, e va bene; ma se dico che Garibaldi, nel- 
l’èpica ritirata da Roma, quando alteramente rifiuta i patti 
dell’Austria e preferisce libertà e morte, preferì èssere uccel 
di bosco, è una stonatura. Vi sono anche parole che o per 
un secondo significato o per il suono richiàmano brutte im- 
màgini. 

L’eroe fece molti conati. Conato è una parola latina che 
vuol dire sforzo. E usata dai mèdici e vuol dire sforzo di 
vòmito. 


Bello, quello: troncati in bel, quel, (vedi Troncamenti 
a pàgina 10). 


Benediva, malediva, sono forme errate per falsa ana- 
logia, invece di benediceva, malediceva. 


Ce e ge o cie e gie al plurale dei nomi in -cia e -gia? 
(Vedi pàgina 18). 


(1) D'Annunzio. 
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Che: questa parolina serve a molti usi (vedi pàgina 37) 
perciò le nostre scritture sono piene di che. Portarne via 
qualcuno non sarebbe mica male. Credo che lui àbbia torto, 
o anche senza che: credo lui dbbia torto (0 anche alla latina: 
credo lui aver torto). 

(Credo di aver torto, perchè qui il soggetto di credo e 
il soggetto di aver torto è lo stesso): 


Che oppure di nei coliparaivi? (Vedi pàgina 25). 


Chissà: può sembrare un’esclamazione. Meglio scrì- 
vere staccato: chi sa. Questo attaccare le parole insieme non 
è conforme alla nostra lìngua; è meglio evitare. Così si dica 
di centonovelle, suppergiù, caffelatte, portaovo, perlopiù, ven- 
tanni, semmai, e molte altre sìmili. 


Ci = noi, a noi e ci = qui. (Questo ci è usato in un senso 
larghissimo: in questa cosa, in quest affare, in questo mon- 
do, ecc. Io mi ci diverto. 

Molti di questi ci si pòssono evitare. Troppi che e troppi 
ci nei nostri scritti! 

Ci mutato in ce, (vedi pàgina 32). 

Ci per a lei, gli per a loro, (vedi pàgina 33). 


-co e -go al singolare c come fanno al plurale? (Vedi pà- 
gina 19). 


Codesto e questo, costì costà, qui. (Vedi pàgina 35). 


Cognome prima del nome: Renzo Tramaglino o Tra- 
maglino Renzo? Il Manzoni dice Renzo Tramaglino; oggi 
è invaso l’uso di anteporre il cognome al nome. 

Ma a chi salterebbe in mente di dire: Garibaldi Giu- 
seppe? 

Quest’uso del cognome prima del nome ‘trova giustifi- 
cazione negli elenchi, data anche la uuportanza che oggi 
hanno le statistiche. 
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Fatta eccezione degli elenchi (1), in questo uso di mèt- 
tere prima il cognome e poi il nome pròprio, pòssono nà- 
scere curiose confusioni. Un signore che si chiami Luca 
Manfredi mette in incertezza se Manfredi è nome o co- 
gnome; un altro che si chiami Manfredi Sofia, può èssere 
confuso anche con una donna. 


NI cina errata delle parole: (vedi parole disposte 
). 


Concordanza del nome col suo verbo e coi participi. 
Vedi pàgine 50 e 51). 
pagin 


Con degli amici, per degli affari, ecc. è pròprio brutto! 
Non basta dire: con amici, per affari? (Vedi pàgina 16). 


Congiuntivo usato per il condizionale: se egli avesse 
progredito, chi sa che non fosse arrivato. E viceversa: m’ha 
detto che cercassi di affrettare le nozze il più che potrei. Sono 
sviste anche di buoni scrittori. 


Cui per quale. (Vedi pàgina 36). 


Dialetti: sono come antiche miniere e come una forza 
naturale della lìngua. Studiarli, ammirarli, sì, va bene! Ser- 
vìrsene per confronto tra i modi italiani e quelli forastieri, 
va anche màèglio! Vi fùrono e sono nòbili poeti in dialetto. 
Basti ricordare i grandìssimi Porta e Belli. Ma è doveroso 
usare la lìngua nazionale! Con tante scuole di italiano non 
è confortevole udire quasi sempre il dialetto. Un tempo, 
nelle famìglie civili, i genitori ammonìvano i figli: «si 
parla italiano ». Questo prevalere dei vari dialetti su la 
lìngua nazionale, specialmente negli italiani i quali emi- 
gràrono all’èstero, ha avuto conseguenze polbicno più gravi 
che non si creda. 


(1) Negli elenchi il nome che segue al cognome, anderebbe chiuso fra parèntesi, 
e così usava una volta. 
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Dittonghi mòbili uo, ie. (Vedi pàgina 11). 


Ella: perchè riferito a seconda persona e maschile? 
(Vedi pàgine 33 e 34). Gli antichi dicèvano, di ella, ad ella, 
con elle. Oggi sembrerebbe quasi errore. 


Enfasi: è un cotal modo affannoso e gònfio di scrì- 
vere che serve a dimostrare una passione che non c’è. 


(Vedi Retorica). 


Esclamativo: c’è stato un nostro caro scrittore che ha 
dichiarato guerra a tutti gli esclamativi. L’esclamativo sta 
bene quando la nostra parola è vera esclamazione; ma 
quelle pàgine fitte fitte di quei pendaglini (!) stanno prò- 
prio male, e fanno pensare che non ci sia nulla da escla- 
mare, se non: ch, quanti esclamativi! 


Etimologia: e anche ètimo, vuol dire il significato vero 
e genuino dei vocàboli, ricavato dalle sue orìgini. Nel so- 
stituire le parole straniere con parole italiane, la etimo- 
logia ha un’importanza molto relativa; quello che più 
conta è il suono della parola. 

Sport vuol dire per etimologia diporto = divertimento. 
Ma chi dicesse i diporti non sarebbe inteso. 

La famosa parola francese toilette per etimologia de- 
riva da toile = tela, dove si disponèvano oggetti e vesti. 
Molti dìcono teletta, ma il pòpolo più che all’ etimologia, 
si attiene al suono e dice toletta. i 

La sostituzione di una parola equivalente italiana alle 
tante parole straniere non sempre si può fare senza che 
ne scàpiti la proprietà del vocàbolo. Mèglio che una pa- 
rola incerta, tanto vale assimilare (sin dove si può), come 
ponce, sci, cautciù, paltò, burò. Non è bello, d’accordo, ma 
. è il mèglio chesi possa fare. 


Facente per faciente. (Vedi pàgine 20 e 75). 
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Fare: qualche volta nei composti di questo verbo ac- 
cade di sbagliare: rifava per rifaceva. E una brutta di- 
strazione, per effetto di falsa analogia. (Vedi Benediva). 


Fili o fila? (Vedi pàgina 28). 


Francese e italiano: sono due lingue sorelle perchè 
figlie di una stessa madre (vedi pàgina 78); ma sono di 
bellezza diversa. 

La lìngua francese è più elàstica nell’estensione dei si- 
gnificati delle parole, e nel tempo stesso più fissata in certe 
leggi, come il soggetto sempre espresso, il nome dell’og- 
getto dopo il verbo: ciò dona limpidezza, e i francesi ci 
tèngono tanto alla loro clarté! La lìngua italiana è più mae- 
stosa, lìbera e artìstica. Perciò domanda maggior cura. 

La lìngua francese comporta esagerazioni che non 
stanno niente bene in italiano. Certa prosa francese risente 
un ondeggiar di pennacchi, un tintinnar di sproni che con- 
trasta con la nostra naturalezza e nobiltà. Un francese dirà 
che adora le fràgole ; noi diremo che ci piàcciono, che siamo 
ghiotti delle fràgole. Dirà terrìbile, abbominèvole, orrore! di 
cose molto più miti. Dirà perdono dove noi diciamo scusa. 

Il linguàggio del pòpolo ci mette sull’avviso quando 
il modo di dire è pròprio nostro oppure derivato dal fran- 
cese. Nel parlare civile noi diciamo, per esèmpio: prèndano 
posto, il pòpolo dirà: si mèttano a sedere. Si copra: il pò- 
polo dirà: tenga il suo cappello in testa. 

Quando sentiamo da stranieri lodare la lingua italiana 
perchè lingua dell’amore e del canto, ringraziamo tanto, 
ma non tanto! È la sòlita bella Italia! 

Sì, bella, ma non basta! 


Frutti, frutta, e altri nomi con due plurali. (Vedi pà- 
gina 28). 


i Gesto. (Vedi pàgina 28). Una delle tante parole abu- 
sate. Anche un ceffone può èssere un gesto! 


tu: 


Giòvane o giòvine, badessa o abbadessa? Ubbidire 
o obbedire?: sono parole con due forme (allotropie), e ce 
ne sono tante. (Vedi pàgina 28). 


Gli è un segno che suona quasi come li (la g è appena 
una sfumatura). Famiglia (familiare), egli, foglia, coglie- 
va, ecc. 

EccezionI: negligente, geroglìfico, glicerina, gànglio, 
glicina, anglicano, dove la g ha suono pròprio. 

Gli per le e loro. (Vedi pàgina 33). Glielo. (Vedi pà- 


gina 32). 


Gin è un segno che noi adoperiamo per esprìmere un 
ùnico suono molto dolce. Regno, in cui la g si pronùncia 
pure come una sfumatura. Ecco perchè si scrive bisogno, 
sogno, ingegnere, ecc., senza 1. 


Nei verbi della prima coniugazione, come insegnare, sognare, dise- 
gnare, ecc. nelle forme in «lamo, “iate, si può scrìvere tanto con la i come 
senza, cioè insegnamo e insegniamo. Credo che ciò provenga dalla neces- 
sità di distìnguere la i del congiunivo: 


H nel verbo avere?: ho, hai, ha, hanno, oppure ò, di, 
à, ànno, con l’accento? 

L’h una volta indicava un suono aspirato in princìpio 
di parola; oggi un prolungamento di suono nelle esclama- 
zioni oh! deh! La pòvera h oggi non conta più, tanto che 
si dice: non valere un’acca o un jota, cioè niente. Serve 
però ad indicare il suono forte: -che -ghe. 

È conservata in ho, hai, ha, hanno, per una spècie di 
affettuosa memòria; e anche per maggior chiarezza nelle 
scritture, in quanto l’accento è, à, ecc., può èssere dimen- 
ticato o scancellato. 

Nei vecchi còdici si trova o, ai, ecc. Questa scrittura 
piace ad alcuni moderni. Ma la miglior parte degli scrittori 
consèrvano l’h. 


I serve per dolcezza di suono: coscienza, scienza. Scrì- 
vere coscenza, scenza, ecc. è maniera affettata. Così è abu- 
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sivo scrìvere deficente, sufficente, facente, per deficiente, ecc. 
Latino faciens, deficiens. 


I: gòccie, o gocce? Ce e ge. (Vedi pàgina 18). 


I lungo?, due i?, o î con l’accento circonflesso? 

L’j lunga, o iota, è stata introdotta nell’alfabeto ita- 
liano nel sècolo XVI. Adesso non si fa quasi più distinzione 
tra ie). 

Il plurale dei nomi in -io (senza accento) è scritto con 
due 1, con l’i e l’accento circonflesso, o anche alla maniera 
antica con l’j. Molti scrittori tèndono a semplificare e scrì- 
vono con una sola :. (Vedi pàgina 19). 

E però anche vero che per raggiùngere questa sem- 
plificazione, bisognerebbe che l’accento determinasse le 
parole piane dalle sdrùcciole, altrimenti può nàscere con- 
fusione: i màrtiri, i martiri (martirti) ® prèsidi e 1 pre- 
sidi, (presidii). 

Comunque, non è bella questa incertezza fra j, ii, e Î, 
Nell’opùscolo contenente le due canzoni all’ Itàlia ed a 
Dante, che Giàcomo Leopardi inviò nel 1818 al Monti, sono 
per mano dell’autore soppresse tutte le j che vi fece lo 
stampatore, e così tutti gli accenti sui monosìllabi che non 
pòssono essere confusi con altri monosìllabi (qui). 


I Carlo si può dire invece di Carlo? No. È idiotismo 
di Lombardia. (Vedi pàgina 15). 


Il di cui, il di lui, il di lei, il di loro è un’eleganza un 
po’ manierata di antichi letterati invece di: il cui o del 
quale, di lui, o suo, di lei © sua, di loro. 


In per di: come in seta, in ferro, in acciaio, ecc. invece 
che di seta, di ferro, di acciaio è modo conforme al francese. 
Con un po’ di attenzione si potrebbe evitare. Il pòpolo 
dice di. 
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Non è però quell’orrore che alcuni crèdono, e talvolta 
aggiunge chiarezza. Mi favorisca il di lei riverito nome. 

Io. Si mette prima io o tu? o gli altri? Questo be- 
nedetto io ci fa spesso commèttere mancanze involontàrie 
di educazione. Io e la signora ecc., mèglio: la signora e io. 


L’indomani, per il domani o dimani, il giorno dopo, 
è nell’uso anche toscano, non però del pòpolo. 

Questo l’indomani nàcque nel Settecento dal francese 
le en demain (lendemain): latino de mane = di mattina, la 
mattina di poi. 


Lìngua (una) àgile, forte, sicura vale per farsi largo 
nel mondo. È come una spada. Che importa se non è gem- 
mata? Sia ràpida e sicura. Giàcomo Leopardi, nella sua 
giòvane solitùdine, vedeva assai bene quando ad una lìn- 
gua bella anteponeva una lìngua nazionale e comune. 

Libri belli, nòbili, commoventi sono la glòria di una 
nazione, sono ambasciatori e buoni conquistatori perchè 
pur con un linguàggio diverso da gente a gente, pàrlano 
un ùnico linguàggio di umanità e di valore, inteso da tutte 
le genti. I 

Ognuno è portato a scrìvere secondo suo gènio, così 
come ognuno veste secondo il suo gusto. Molti preferìscono 
colori vistòsi, modelli smaglianti; ma la vera eleganza è 
quella che meno dà nell’òcchio. Così si può osservare come 
in tutti i tempi e in tutte le nazioni, gli scrittori che mòè- 
glio resìstono all’azione distruggitrice del tempo, sono gli 
scrittori sèmplici e schietti. 


Linguàggio figurato: la mente umana si vale di im- 
mòàgini o figure per esprìmere il pensiero: cioè di paragoni. 
Questo modo naturale è pieno di varietà secondo la fanta- 
sia e l’ìndole dei pòpoli. Per immàgini parla l’ùmile pòpo- 
lo, per immàgini parla il poeta. Le litanie a Maria Vèrgine 
sono una collana di miràbili immàgini, sia pur fantàstiche, 
ma nate da sublimità di passione. Il difetto consiste quando 
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l’immàgine è strampalata per ricerca di originalità, o per 
abuso di decorazione. 

Notèvoli nell’età nostra le immàgini tolte dalle scienze 
e dalla meccànica. Notèvole pure una certa maniera di 
scrìvere ermètico, cinematogràfico, simultàneo per rapidità, 
come sono ràpide tutte le cose del nostro tempo. Sotto le 
parole di subitànea impressione si vorrèbbero occultare 
pensieri profondi. Ma non sempre la veste corrisponde alla 
persona. 


Linguàggio (il) delle vàrie genti si può paragonare ad 
un àlbero con tronco e rami, maggiori e minori. 

Illustri studiosi in tempi a noi vicini, hanno scoperto 
il più nòbile di questi àlberi, le cui radici dall'Asia ramificà- 
rono poi in Europa; e la stòria di queste diramazioni dei 
linguaggi è segno delle migrazioni delle genti. 

Il ramo che più ci interessa è il ramo latino. Il latino, . 
con la crescente potenza di Roma, prevalse sopra i vari 
linguaggi che, in antico, usàvano in Itàlia. 

Dal ramo latino derivàrono l’italiano, il francese, il pro- 
venzale, lo spagnolo, il catalano, il portoghese, il rumeno, 
il ladino, chiamate nuove lìingue latine (neo-latine) o romanze, 
cioè romane. E il patrimònio latino delle lingue anglo-sàs- 
soni? Il latino diventò il linguàggio ufficiale della Chiesa 
romana e delle preghiere, là dove ancora si prega: quindi, 
sotto un certo aspetto, lingua viva anche oggi. Si aggiunga 
che sino a due sècoli addietro il latino era usato da’ mèdici, 
fisici, dottori delle vàrie nazioni come lìngua universale. 

Ciò rimane come documento vivo della potenza di 
Roma antica, la quale con la luce della sua sapienza civile, 
più che con le armi, fu signora delle genti; ed esse sentì- 
rono in Roma la grande pòàtria. 


Lìngua viva. Avete osservato una pianta in primavera? 
Alcune bùttano gemme e virgulti vigorosi: fanno 
grand’ ombra, bei frutti: crèscono. Se anche insetti le rò- 
dono, non hanno molta paura. Si difèndono col vigore del 
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loro nutrimento. Altre piante, invece, crèscono stentate: in- 
vano màggio le scalda, il loro màggio è di mìseri rametti. 

Così si può dire dei linguaggi. I linguaggi dei pòpoli 
forti, se anche sono invasi da parole straniere, si difèn- 
dono da sè: o le scàcciano o le incòrporano. 

La grammàtica, le leggi di usare e non usare certe 
parole, còntano sì, ma quel che più conta è la forza vitale 
di un pòpolo. 


Lo zùcchero o il zùcchero? lo zolfo o il zolfo (mèglio 
solfo), lo zio o il zio? 

Ecco: davanti a s seguita da consonante (s impura) 
si dice lo e non il, e nessuno direbbe il spirito, ma lo spì- 
rito. La ragione sta in questo che l’incontro dell’ con l’s 
produce suono spiacèvole. 

Anche davanti a z sì dovrebbe dire lo, e dire i) suona 
male ad orècchio toscano; ma certo è che nell’Itàlia setten- 
trionale questo difetto sì sente così poco, che vi si cade 
facilmente. 

Ora poi è invalso l’uso anche del p impuro, e si trova 
lo pneumàtico, lo pseudònimo, lo psichiatra, ecc. Ciò è arbi- 
tràrio. Si trova anche lo suòcero, lo sigaro, e ciò pure è ar- 
bitràrio. Idiotismo toscano, lo gnocco, lo gnomo, lo gnaulio, 
lo gnorri, (nella frase fare lo gnorri, che risponde al roma- 
nesco: fare il finto tonto). 


Lui e lei per egli ed ella. In un’antica grammàtica si 
legge: « ella si dice nel nominativo singolare, non lei, benchè 
il volgo ad ogni piè sospinto vi inciampi ». Oggi — come è 
detto a pàgina 30 —, lui e lei per egli ed ella sono d’uso 
comune, eppure ritèngono un po’ del confidenziale, ed ella 
sa di sostenuto o di letteràrio; esso, essa, «sono lo stesso 
che egli ed ella», dice quell’antica grammàtica: ma propno 
non è sempre così. 


Maiùscola quando si usa? In princìpio di periodo, 
nei nomi propri, nei nomi comuni intesi con speciale si- 
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gnificato (Stato, Parlamento, Fascismo), per dimostrazione 
di rispetto; però c'è molta incertezza nell’uso delle maiù- 
scole, e la tendenza è di abbondare così che anche sotto 
l’aspetto tipogràfico la pàgina è ridotta ad una costella- 
zione di lèttere grandi, e non fa bel vedere. Dove oggi si 
passa pròprio il segno di tolleranza è nelle parole di uso 
comune a cui si vuol dare speciale senso. 

I tedeschi comìnciano con la maiùscola tutti i nomi; 
ma l’uso italiano nei nostri migliori scrittori è la parsimònia 
delle maiùscole. 

E dopo i due punti va la maiùscola? Quando comìncia 
un discorso diretto, di sòlito si mette la maiùscola. 

Interessante, a questo propòsito, è il sistema seguito 
dal Manzoni: quando il discorso è diretto ma soltanto pen- 
sato, lèttera minùscola; quando invece è proferito, lèttera 
maiùscola. Per maggior chiarezza si mèttono le due virgo- 
lette, o la lineetta. Le virgolette sono necessàrie quando si 
riportano parole di altra persona. 


Mezzo nel senso di metà non si accorda col nome fem- 
minile di cui ìndica la metà: una libbra e mezzo, le ore sei 
e mezzo. (Qduesto è il buon uso antico. 


Mica (o punto) si aggiùngono per dar forza alla ne- 
gazione: non è mica vero (mica vero, così da solo, è modo di 


Lombardia). 


Modernità: come noi ci vestiamo secondo l’uso mo- 
derno, secondo l’uso moderno conviene scrìvere. (Questa 
però non è buona ragione per accettare tutte le parole che 
per ignoranza e negligenza vèngono di moda. Ma ciò che 
più dispiace è che le parole straniere sèmbrano più signorili. 


Ne’ per nei, de’ per dei, su’ per sui, ecc. (Vedi pàgina 10). 


Niento senza negazione. So niente per non so niente. 
(Vedi pàgina 38). 


co BI. 


Nome e cognome di una signora maritata. C'è un 
po’ d’incertezza: Bianca Gigli Rossi (cognome da ragazza), 
oppure: Bianca Rossi Gigli, Bianca Rossi nei Gigli, Bianca 
Gigli (il solo cognome del marito). Una donna che sia di-. 
ventata illustre col cognome di ragazza, di sòlito non usa 
più il cognome del marito se non nelle carte legali. 

Si trova anche scritto. così: Bianca Gigli nata Rossi. 

Quel nata sarebbe un francesismo. 

Un signore domandava al contadino: 

— Vostra moglie come si chiama? 

— Enrichetta Nani. 

— Nata? 

— Nata qui nella parròcchia. 

— Ignorante! Voglio sapere il nome da ragazza. — 

(L’ignorante, in questo caso, era il signore). 

In francese: madame Rossi Gigli; in tedesco: Frau Rossi 
Gigli. (In francese anche madame e il nome del marito). 


Nomi che hanno due forme di scrittura. (Vedi pà- 
gina 28 e 29). 


Nomi geogràfici e nome di piante e frutti, se sono 
maschili oppure femminili. (Vedi pàgine 22 e 23). 


‘Nomi composti e loro plurale. (Vedi pàgina 26). 


Non nelle interrogazioni non ha valore di negazione: 
non v’accorgete voi che noi siam vermi? (si sottintende ri- 
sposta affermativa). 

Non si pone talvolta come riempitivo senza valore di 
negazione: temo che non sia già sì smarrito. 


Nùmeri e date: nei composti di uno, una, come 
ventuno, trentuno ecc., dirai: ventuna donna, ventun anno, 
cioè il nome si mette al singolare: dirai invece donne ven- 
| tuno, anni trentuno, cioè il nome si mette al plurale se il 
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nùmero si mette dopo. Tènnemi Amor anni ventuno ar- 
dendo (Petrarca). 

L’ùltimo anno di un sècolo, supponiamo l’anno 1900, 
serve ad indicare tutto il sècolo che sègue. Spesso, però, 
sì tralàscia la parola mille, e si dice soltanto il Novecento. 
La lìîngua del Trecento è viva e sèmplice. Quindi il Tre- 
cento (300) corrisponde al sècolo decimoquarto (XIV). Nel 
Settecento (:ècolo XVIII) usava la parrucca. Il sècolo XIX 
(Ottocento) fu cèlebre per le grandi scoperte scientìfiche. 
Il Novecento dirà male dell’Ottocento, e non per nulla il 
Manzoni scrisse: «due sècoli, l’un contro l’altro armato ». 

Chi sègue l’uso toscano, dice dugento, secento, ma sa 
un poco di affettazione. 

Si dice le ore cinque e mezzo (non mezza). Vedi Mezzo. 

Nelle date, oggi poco usa mèttere a’ dì, o a dì, o addì 
(ai dì), e Èì (lil = i giorni), ma si preferisce mèttere il nù- 
‘mero senz'altro: 21 marzo 1932, oppure 21.III.°32, e poi 
l’anno della rivoluzione fascista (28 ottobre 1922, anno pri- 
mo dell’èra fascista, decretata col primo gennaio 1927). 

Mèttere 21.3.32 è brutto uso dei mercanti, e gènera 
confusione. 

Per distinguere più indivìdui (re, papi) di ugual nome, 
si usa il nùmero ordinale e non il cardinale. Luigi decimo- 
quinto, e non quìndici, che è modo francese. 

I nùmeri non si divìdono nei capoversi perchè ciò gè- 
nera confusione. 


Parèntesi è la inserzione di una proposizione dentro 
un’altra: distaccata per grammàtica ma attaccata per senso. 
È chiusa di sòlito fra due semicerchi o due lineette. L’uomo 
onesto in fàccia al malvagio, piace generalmente (non dico a 
tutti) immaginàrselo con la fronte Ha, con lo sguardo si- 
curo. 

La parèntesi è molto còmoda, ma è prudenza non fare. 
parèntesi o troppo spesse o troppo lunghe. Il lettore perde 
il filo oppure crede che l’àbbia perduto l’autore, tanto è 
vero che dopo si trova ripreso il discorso ripetendo la pa- 
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rola lasciata là in mezzo alla strada, oppure con un dicevo 
prima, dicevamo, che sono come un gàncio per riattaccare; 
ma sono modi poco belli. 


Parole che confòndono perchè suònano ‘uguali, ma si- 
gnìficano cose diverse. 

Un economista scriveva: si crede che « sia » la sterlina 
«sia » il dòllaro « sia » poco sicuro. Se avesse scritto: si crede 
che tanto la sterlina quanto il dòllaro siano poco sicuri, sa- 
rebbe riuscito più chiaro. 

Una lìngua chiara è come una persona amàbile: è 
accolta volentieri fra le genti. 


Parole composte. (Vedi Chissà, pàgina 71 e pàgine 
26 e 27). 


Parole di nuova creazione. Si pòssono creare pa- 
role nuove? Certo che si può, e se ne crèano tante, spècie 
di parole dotte. Ma per le parole comuni sovrano è il pò- 

olo. D’Annunzio creò una bella parola velivolo, e durante 
Ta guerra fu adottata ufficialmente. Eppure prevale aero- 
plano! (Vedi pàgine 84 e 85). 


Parole disposte male. Siccome quello che importa è 
farsi capire, ogni confusione è difetto. 

Spesso la confusione avviene per pìccole càuse di pa- 
role collocate fuori di posto. Biscottini per bambini al burro. 
No! Biscottini di burro per bambini. Al conducente è proi- 
bito di parlare, si legge sui tranvai di una città. Voleva dire: 
è proibito parlare al conducente. 

Molte volte cambiando disposizione alle parole, ciò che 
è oscuro diventa chiaro, ciò che è brutto diventa bello. 
Come tenere un quadro rivoltato verso la parete! La col- 
locazione del soggetto prima del verbo e dell’oggetto dopo 
il verbo, è la maniera più adatta per ottenere la chia- 
rezza. 

Spesse volte però per ragioni di arte o di naturalezza 


= 


noi collochiamo l’oggetto prima del verbo, come in questo 
cèlebre verso: la bocca sollevò dal fiero pasto. Non tutti 
quelli che scrìvono hanno òbbligo di èssere artisti, ma chiari 
scrittori. 


Parole straniere fanno male a un linguàggio? Quando 
sono limitate a quelle volute dalla necessità, come tante 
voci internazionali, o da un naturale scàmbio, non rècano 
gran danno. Avviene poi con le parole quello che avviene 
con le piante. Una forza naturale fa sì che le piante di 
una stessa famìglia impedìscano ad una pianta forestiera 
di svilupparsi. La pianta forestiera spesso col tempo intri- 
stisce e muore, oppure prende i caràtteri della pianta no- 
strana. Chi usa più oggi enveloppe? wagon? Si dice: busta, 
carrozza. Signori, in carrozza! Ràdium non si dice più, ma 
il ràdio (da non confòndere con la ràdio). 

Non si può tuttavia negare una certa goffàggine da 
provinciali in questo non sapersi esprìmere senza doman-. 
dare la carità delle parole alle altre nazioni. Certe pàgine 
costellate di corsivi stranieri assomigliano a vestiti di men- 
dicanti, pieni di toppe. Si viene a formare una spècie di 
servità che indebolisce l’organismo del linguàggio. 

E insieme con l’eccesso delle voci straniere si accom- 
pagna lo smarrimento delle voci vive nostrane. Nel lin- 
guàggio della moda, le nostre signore, prima di far comitati 
per una moda italiana, potrèbbero, con un poco di buona 
volontà, diminuire almeno l’abuso delle voci francesi. Perchè 
dire plissé, jupe, crépe, manteau, ecc., quando esìstono le 
parole nostre corrispondenti? 

Anche molte parole ritenute necessàrie, come bar, taxi, 
sport, film, ecc., potrèbbero èssere accolte con lievi modi- 
ficazioni. È specialmente — ripetiamo! — sopprimendo la s 
del plurale, che non è cosa italiana: gli sport e non gli 
sports. 

Non è cosa piacèvole vedere, anche in carte ufficiali, 
tight, frack, smoking, ecc. Che cosa sostituire? Non è fà- 
cile. Certe sostituzioni non sono pràtiche o sanno di ridì- 
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colo (1). Ad ogni modo quest’eccesso di parole forestiere po- 
trebbe èssere un po’ per volta emendato, se alla parola stra- 
niera non si annettesse un significato più fine che alla pa- 
rola italiana. (Vedi Modernità, pàgina 80). 

Ma più grave forse delle parole straniere è il pullulare 
di certe voci deformate e deformanti di nostra creazione, 
vive purtroppo, e che si potrèbbero paragonare a quei fo- 
rùncoli, nodetti, rossori, pallori della pelle, che fanno so- 
spettare poca sanità nel sàngue. Ecco: un pìccolo sàggio, 
e sono tante! Matèrie prime (grèggie), negoziazioni (negoziati), 
commàòdia (in senso traslato per farsa), quadro (cornice), pre- 
stigioso, carenza, svuotare (vuotare); controllare (2), socie- 
tàrio, forfetizzare, stuporoso; poi parole ripetute in sensi 
‘ varì e indeterminati, come nostalgia, incìdere, mìstico, ade- 
renza, gesto, ecc. E poi gli innumèrevoli aggettivi in -istico, 


(1) Notèvole è tuttavia questa Iniziativa dei Sindacati Intellettuali centro l’uso di 
vocàboli stranieri: i 
(Roma, 5 luglio 1932). 


«La confederazione nazionale dei sindacati fascisti professionisti e artisti, allo 
scopo di contribuire all’eliminazione delle parole straniere dalla lingua in uso, ha richia- 
mato la particolare attenzione delle dipendenti organizzazioni sindacali degli autori e 
scrittori e dei giornalisti (categoria la cui azione in materia è da ritenersi di notèvole 
importanza ed efficàcia anche nei riguardi del parlare corrente) sul seguente elenco di 
voci straniere e di corrispondenti italiane o italianizzate: 


Berceau: chiosco; bonne: bambinaia; brochure: opùscolo; en brochure: non rile- 
gato; buvette: bar; cafè chantant: caffè concerto; chélet: casina; charme: fàscino; chéssis: 
telaio; chèque: assegno; klakson: clacson; Corvée: corvé (nell’uso militare), sfacchinata, ecc.; 
dancing: sala da ballo; feuilleton: appendice; frack: marsina; gilet: panciotto; golf: far- 
setto, maglioncino, maglione; masseuse: massaggiatrice; omelette: frittata; paletot: cap- 
potto, pastrano; parvenu: rifatto, arrivato; pendant: riscontro, simmetria; pied à terre: 
piede a terra; redingote: finanziera; régisseur: regista; res de chaussée: pianterreno; 
silhouette: sàgoma, figurina: suite: sèrie; surtout: sopràbito; tabarin: tabarino; taxi: tassi; 
vermouth: vermut; vis à vis: di fronte; viveur: vitaiolo ». 


«La confederazione professionisti e artisti ha vivamente raccomandate ai dirigenti 
i sindacati che l’eliminazione delle voci straniere secondo l’elenco di cui sopra avvenga 
non solo nori atti e pubblicazioni ufficiali, ma in ogni manifestazione dell’attività gior- 
nalistica e letterària ». 


Per alcune di queste sostituzioni vi sarebbe matèria di lungo ragionamento, ma 
non è qui il caso nè il luogo. L'autore di questa grammàtica ne tratta in maniera spe- 
ciale nel suo Dizionario Moderno (Editore Ulrico Hoepli. 

Alle parole qui riferite aggiungiamo autista, abbreviazione di automobilista, per 


chauffeur (da non confòndere con uguale tèrmine di psichiatria); pànfilo, antica voce, 
per yacht (j01); autocamionale abbreviazione di autocamiondbile; velada per tight (tàit).. 


(2) Non nel senso soltanto di riscontrare, verificare. ma nel senso di dominare: 
controllare i mercati. 


(pompierìstico, futballìstico, dirigibilistico, utilitarìstico, for- 
malìstico, attivìstico, solidarìstico). 


Particelle pronominali affisse al verbo come sonwvi, 
vassi, fassi non ùsano più nell’italiano moderno o sono del- 
l’uso dialettale toscano. Chi direbbe oggi diròvvelo doneràè- 
temela, ecc.? Anche forme più sèmplici, come dìssegli crèdesi, 
tèndono a scomparire. Fanno eccezione queste forme del 
verbo, a cui sì unisce la particella pronominale: àmami, ve- 
dèndolo, scrìvergli, cioè imperativo, gerùndio infinito; e an- 
che particìpio passato. 


Participi e loro concordanza: ho amato la giustizia, e 
la giustizia la ho amata. (Vedi pàgina 51). 


Perìodi ipotòètici col « se». (Vedi pàgina 47). 


Perìodi lunghi. o perìodi corti? Sopratutto perìodi 
chiari. Vi sono perìodi lunghi che assomìgliano a una armo- 
niosa architettura; vi sono perìodi lunghi che assomigliano 
a una confusione di materiale; e non ci si capisce dentro 
nulla. Può darsi che la colpa sia del lettore; ma può darsi 
sia anche dell’autore che è stato pèssimo architetto. Gli 
antichi ci tenèvano molto a vestire il loro pensiero con 
perìodi ampli e ondeggianti così come portàvano toga e 
manti. Il vestire moderno è più agile, ràpido, pràtico. (Vedi 
Scrìvere come si parla, pàgina 89). 


Plurale in i e anche in a come i frutti, le frutta, (la 
frutta). (Vedi pàgina 27 e 28). 


Q è uguale a c, ma non si usa che unita all’u (qu). 
E allora perchè si scrive quoziente, quota, quadro ecc., men- 
tre si scrive cuoco e cuore? 

Si scrive qua, que, qui, quo, quando le due vocali fòr- 
mano un suono ùnico; si adòpera la c quando le due vocali 
si pronùnciano un po’ distinte. Vedi la differenza tra qui 
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e cui. Si osservi la parola taccuino (4 sìllabe) e non acpno 
. (3 sillabe). 

Il raddoppiamento della q è cq (acqua, acquietare, acqui- 
stare). Eccezione: soqquadro. 


Questi: (vedi pàgina 35 nota). Questi nei buoni scrittori 
vale quest'uomo, cioè è sostantivo e soggetto: negli altri casi 
si dice, di questo, a questo, ecc. Dire di questi — come spesso 
si legge — è una difettosa reminiscenza di una buona rè- 
gola. Lo stesso si dica di quegli. Quegli ch’usurpa in terra 
il luogo mio. (Dante). 


Raddoppiamento: nei dialetti esìstono innumèrevoli 
varietà di consonanti raddoppiate quando dèvono èssere 
sèmplici, e viceversa: tera, guera (Roma) robba, pippa 
(Marche) dirrei, farrei (Toscana). I veneti abolìscono le 
dòppie, mùtano la zin s. Le persone, appena un po’istruite, 
fanno sentire al mìnimo questi suoni regionali; ma nella 
scrittura è necessària una unità se no la lìngua nazionale ne 


soffrirebbe di troppo. (Vedi Sopranome). 
Radice e sviluppo della parola. La parola si può pa- 


ragonare a una pianta: diverse sono le qualità delle piante. 
Esse pòssono con un innesto mutare anche natura. 

Le parole hanno la loro radice, cioè la loro antica e 
prima orìgine, la quale poi si svolge in molti significati me- 
diante aggiunte di parolette messe avanti o in fine della 
detta radice: fatto, dis-fatto, contra-fatto, ri-fatto, sopra-fatto, 
cadere, accadere, cadenza, caduco, decadere, scadere, caso, 
occaso, occidente, incidente, accidente. 


Retòrica: fu antica e nobìlissima arte del parlare e dello 
scrìvere: e aveva anche per fine di insegnare, ma con troppe 
e minuziose leggi, a scrìvere ornato, come cosa pròpria dei 
dotti a differenza degli indotti. La retòrica non ebbe colpa 
se questo scrìvere ornato andò poi a scàpito della since- 
rità e della naturalezza. Ma anche senza colpa, la retòrica 
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fu incolpata di ènfasi e di gonfiezza; i quali difetti rimàn- 
gono anche se oggi è abolito il libro della retòrica, perchè 
falsità e gonfiezza sono il falso sembiante delle ingannèvoli 
parole; e ciò — purtroppo! — è retàggio dell’uomo. 

Retòrica è anche il ripètere le sòlite illustri frasi, e 
sempre le stesse risonanti parole, anche quando è genti- 
lezza parlar piano. 


Ripetizioni: detta bene una cosa una volta, basta! 
Il lettore è più intelligente che non si creda. Si può anche 
ripètere, ma in speciali circostanze, non per disattenzione. 

Quando si parla, ripetiamo spesso la stessa cosa, e non 
fa danno perchè le parole vòlano; ma le parole stampate 
rimàngono. 

Se però, per ragioni di chiarezza, ripeto due o tre volte 
la stessa parola invece di un sinònimo, questa non è ripe- 
tizione viziosa. 


Scrìvere bene. Non esiste nessuna sanzione punitiva 
per chi scrive male nella pròpria lìngua. Però è anche vero 
che la nazione ne riceve danno maggiore che non si creda. 
Vi sono règole per imparare a scrìvere bene? Se ci fòssero 
tutti vorrèbbero scrìvere bene, anche per farsi bella no- 
minanza. 

Gli antichi nelle loro retòriche avèvano osservato tre 
momenti naturali nell’ arte dello scrìvere: invenzione, di- 
sposizione, locuzione, che sarebbe come: fantasia, rapporto 
di proporzioni di questa fantasia, suo vestito di parole. 

Il miglior vestito delle parole è quello preciso, cioè di 
buon tàglio. 

Il press’a poco è un brutto vestito. 

Si sottintende che ognuno adatta il vestito alla sua 
persona, e così ognuno ha un suo modo di scrìvere, ciò 
che nei veri scrittori si chiama stile. É anche cosa ùtile 
avere qualcosa da dire. Quanto possiamo imparare dagli 
scolari, che sono costretti a fare il còmpito, e sospìrano: 
«non so che cosa dire! ». 
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Scrìvere come si parla? Sì, e anche no, e qui sta la 
difficoltà. Si può scrìvere in màniche di camìcia, e scrìvere 
in àbito da cerìmonia. Si può èssere prolissi o sintètici, 
come oggi si dice. Quello che importa è la pulizia e farsi 
capire. i 

In antico, per influsso di una male intesa classicità, 
si preferiva uno scrìvere togato e poco spontàneo, ed è no- 
tèvole come i grandi riformatori della prosa italiana (Man- 
zoni, Leopardi, Fòscolo), sìano apparsi nel glorioso sècolo 
del nostro risorgimento polìtico. Gli scrittori che hanno 
lasciato più lunga memòria di sè sono quelli che in appa- 
renza scrìvono come si parla; ma poi guardando in quella 
piana superfìcie, si scòprono cose profonde. E pur ier notte 
fu la luna tonda, è un verso di Dante e potrebbe anche ès- 
sere la parola di un contadino; ma poi come è che si vede 
tutta la silenziosa bellezza di un cielo lunare? 


Se, nei perìodi ipotètici, (vedi pàgina 47). 


S’ha a fare, per si deve fare, e sìmili, è d’uso toscano, 
seguito dal Manzoni, ina sa di affettazione. 

V°ha per v'è è antico francesismo che oggi saprebbe 
pure di affettazione. 


Sigle: si chiàmano sigle (cioè lttera sìngula in latino) 
alcune abbreviazioni formate con le iniziali di parole ben 
conosciute. | 

Famosa la sigla S.P.0.R., senatus populusque romanus. 
S.V.B.E.E.Q.V. = si vales bene est ego quidem vàleo, se stai 
bene è bene, io pure sto bene, motto gentile con cui i ro- 
mani cominciàvano le lèttere. Ma oggi si fa un abuso tale 
di sigle che ci vorrebbe un dizionàrio apposta. 

Alcune sigle sono belle perchè hanno un significato, 
come F.I.A.T. = sia fatto, e vuol dire: fabbrica italiana auto- 
mòbili Torino; M.A.S. = memento audere semper (ricòrdati 
di osare sempre, nome di audaci navi da guerra, di lieve pe- 
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scàggio, àgili e piccine); M.V.S.N. = milìzia volontària sicu- 
rezza nazionale; C.O.N.I. = comitato olimpionico nazionale 
italiano; C.N.S.F. = corporazione nazionale sindacati fasci- 
sti; R.A.C.I. = reale automòbile club italiano, ecc. ecc. 
La Rùssia, con la sigla delle sue repùbbliche soviètiche 
U.R.S.S., ha molto contribuito a questo prevalente modo 
di scritture. 


Sìllabe e loro divisione: sìllaba vuol dire complesso di 
suoni che si pronùnciano uniti. 

Anzitutto conviene distìnguere quando due vocali fòr- 
mano dittongo, cioè suono ùnico, e quando no. 

Se formano dittongo, le due vocali còntano per una 
sìllaba sola, come or-gò-glio; ma se non fòrmano dittongo, 
le due vocali còntano per due sìllabe, come Di-o. 

Una sola consonante che si trovi fra due vocali, forma 
sìllaba con la seconda vocale: a-mo-re. 

Se la parola è composta, allora si divide per lo più 
secondo le sue parti componenti: mal-agèvole, dis-inganno, 
dis-onore, ecc. Ma non sempre questa règola è seguita. 

Se le consonanti sono due ed eguali, la prima sta con 
la vocale che precede, la seconda con la vocale che segue: 
mam-ma, vèc-chio. 

Per la stessa legge, acqua, acquisto, ecc. (siccome sono 
uguali ad agqua, aqquisto), si divide in ac-qua, ac-qui-sto. 

Quando in una parola c’è un’s seguita da conso- 
nante (s impura), questa si consìdera come amalgamata 
alle consonanti seguenti, cioè forma sìllaba con esse: o-ste, 
o-spì-zio. 

Quando in una parola c'è un gruppo di consonanti 
non uguali, giova l’orècchio che dirà se le sue consonanti 
vanno unite, oppure staccate: ci-fra, à-glio, a-ghi, o-che, 
o-tre, ecc.: invece, cal-ma, tim-bro, a-cre, al-tro, com-pare, ecc. 


Soggetto e oggetto: a pàgina 41 è detto che cosa si 
intende per soggetto e oggetto in grammàtica. In filosofia 
queste due parole sono molto più difficili. Soggetto è l’io, 
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oggetto il non io; ma l’io può èssere l’oggetto di se stesso, 
e quindi anche il non to, e perciò soggetto e oggetto in- 
sieme. Questa è una spècie di guazzabùglio, ma ‘è riferito 
soltanto per i maestri. 


Sono potuto andare oppure ho potuto andare? Son 
potuto andare, perchè andare vuole il verbo èssere. (Vedi pà- 


gina 44). 


Sopranome o soprannome? contraporre o contrap- 
porre? I dizionari sèguono la pronùncia toscana e perciò 
raddòppiano. Questo raddoppiamgnto nell’Itàlia settentrio- 
nale non si sente, e molti evitandn il segno che pare greve 
di una dòppia consonante, scrìvono: soprafare, sopragitto, 
sopramano, contrapelo, contradire, contrapeso, Africa e Af- 
frica(1), ecc. Questo modo di scrìvere non è conforme alla 
tradizione letterària, però non è da considerarsi come errore. 


Sottoscritto (il): è il princìpio delle lèttere d’ufficio, 
ed è terza persona. Nel corso della lèttera non è fàcile 
conservare questa terza persona, spècie se la lèttera è lunga, 
e allora si passa alla prima persona. È questa una scusà- 
bile sconcordanza. 


Sufficente per sufficiente. (Vedi pàgine 20 e 76). 
Suoi e loro. (Vedi pàgina 34). 
@ Superfice per superficie. (Vedi pàgina 20). 


Superlativi e loro abuso. È come quando uno si abìtua 
a bere liquori. Ci vuole altro che un bicchierino, ci vògliono 
bicchieri! Una volta i nostri padri sfoggiàvano gli agget- 
tivi in -ìssimo. Ora si usa granàìtico, lapidàrio, terrìbile, vul- 
cànico, gigantesco, abissale, erdico, meraviglioso, tragico, ecc.; 
si antepone supra, extra, ultra; si mèttono in funzione verbi 


(1) Ferdinando Martini sostenne, come toscano, la scrittura Africa. 
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ad alto potenziale. Insomma è mutato il liquore, non l’ abuso 
dei liquori. 


Toscana. Senza far ritorno ad antiche e interminàbili 
questioni, non è dùbbio che il parlare di Toscana rimane 
sempre buona guida per la lìngua nazionale e comune. 
Questo però non vuol dire prèndere per gemme i ribòboli e 
gli idiotismi, come faceva Calandrino coi sassi del Mugnone. 


Troncamenti delle parole. (Vedi pàgina 10). 

Uo e ie: dittonghi mòbili. (Vedi pàgina 11). 

‘ Ventuno, trentuno, ecc. (Vedi Nùmeri e date, pàgina 81). 
| Vostra Eccellenza: 


Vostra Eccellenza che mi sta in cagnesco 
Per quei pochi scherzucci da dozzina, 

E mi gabella per anti-tedesco 

Perchè metto le birbe alla berlina, 

Oh, senta il caso, ecc. 


Così Giuseppe Giusti in quella sua bella poesia del 
Sant'Ambrògio, dove dal voi passa al lei per una naturale 
costruzione a senso. (Vedi sull’uso del voi e del lei a 
pàgina 33 e 34). 

da 

Ùltima osservazione: le nuove parole di formazione 
nostrana, il nùmero notèvole delle parole straniere, il nuffo 
modo di comporre in prosa e in poesia, fanno pensare a 
cuni ad un corrompimento della lìngua italiana; e le per- 
sone vècchie sono capaci di dire: non capisco più. Le gene- 
razioni nuove invece intèndono e si intèndono; e si parla 
anche di una lìngua italiana in formazione. 

Il giudicare fra queste due opinioni non è fàcile; ma 
non deve meravigliare se al rinnovamento della vita corri- 
sponda anche un rinnovamento della parola. 
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